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'Aquila Palermitana fiſſando ferme le ſue pupille ha

ſempre fatto verace proua della ſua intatta fede à i

Soli de Aonarchi Auſtriaci. Lo moſtra hora in queſte Gio

ſtre, lietamente applaudendo al Caſamento della Cattolica

Maeſtà del Sereniſsimo Carlo SEcoNDO Reno

ſtro Signore, con la Sereniſsima MARIA ANNA.

Principeſſa Palatina, e Ducheſsa di Neoburgo. Queſt'-

Aquila ſpande l'ali dell'allegrezza e della felicità, auguri

do all'Aquila Reale la prole deſiderata da vni. inga

riero, chiamaſi queſta Gioſtra da tutti Reale, perche ſi

deue ad vn tanto Rè. L'accompagna il faſto, la pompa, e

la ricchezza. Il tutto è proprio dell'Aquila, come Regi

ma degli augelli. Ella è i raggi ſolari del ſuo Rè in queſte

battaglie pacifiche, eſpºne armati i ſuoi figli, come fa la me

deſima coi ſuoi parti. Sa bene, che in cosi fatti cimenti al

l'obligo di fidi vaſsalli vſcirebbono tanti cipioni alla difeſa

del noſtro natural Signore ne campi di Marte Nimicherà

alla noſtr'Aquilaſomminiſtrare i fulmini come qui ne Tea

tri, i lampi delle lor lancie guerriere. Ma ſtando hora il

gouerno di queſta alle mani delle VV.SS. Illuſtriſsime, l'è

toccato in ſorte la celebrations di queſti felici applauſi godedo

d'eſsere ſpettatrice gioioſa, non ſold'vn Popolo, ma di nume

roſiſsima moltitudine concorſaui da tutta la Sicilia negli am.

mirabili ſpettacoli, emoli della magnificenza cosi Greca,
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come Romana. Fà l'Auila rºſigurata nel nſegne di più

mobili perſonaggi coi fregi di gratiſsimi colori, ſopra vn ha

ſta ſedente ſublimata negli Stendardi Romanied improntata

nelle lor Medaglie. Gioiſce ella hora alla bellezza de colori

tanto lieti, quanto più vari, e pretioſineſerici drappi, negli

argenti, e negli ori. De quali, ſe ſon traſcorſi ſon vicini gli

ſplendori.E la ſteſs Aquila Palermitana mi ſollieua nel più

che lieto auguriodvm Pretore degniſsimo,Capo di queſto Illu

ſtriſsimº Senato, e quella come Aquila appunto, s'annida, e

ripoſa sù l'altezza delle cime del ſuo gran MONTE

APERTO all'aria ſerena, ed illuſtre della ſua antica ed ap

prouata Nobiltà, come l'Aquilaproua i ſuoi veri Parti al ſo

ſtite devtuiraggi delSole. Come Stirpe originata dai Re di

inghilterra e di la paſſata coi Normanni in Sicilia. Monte

fecondo d'eterniliari da eſsi prodotti negli antenati, al reggi

mento di queſta Patria,che come ſeggina della Sicilia è coro

anata dai Monti. E cogli odori delle Roſe diſua inſegna, ha

propulſato da queſta Città, col Patrocinio della noſtra Celeſte

Roſalia i maligni fiati de vicini Paeſi. Tralaſcio qui le nobili

prerogatiue di tutti queſti riguardemoli Senatori, il molto, che

non può capire nella breue capacità di queſto foglio, e ciò che ſi

potrebbe dire negli intieri e particolari volumi. Hor trà così

fatti motiui la mia baſſa pena di augelpaluſtre, per far mag

giormente riſpledere la ſublimità di queſt'Aquila glorioſa coi

caratteri dell'affetto di buon Compatriota, ha vergato le pre

ſeti carte Sarino crediobenignamente riguardate da eſſa,che

coi ſuoi lumi Lincei ſuole dalle partipiù alte mirar l'infima

terra. La gentilezza delle/V.SS.Illuſtr nelri-i-
- - ta
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tal dono, l'ha pure ad un certº modo inalzato, e nella pic

ciolezza ingrandito. La mºtºriºº sè ſteſſa ſupera qualº:

que opera benche grande - 444 º in così breui fogli dilatando

largamente l'eſpreſsioni del douuto rendimento di gratie le

auguro tutte le meritatefelicità. In Palermo a 3. di Marzº

I 69 Iº a i - .
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TNTON farà gia mai differſa dall'Impetùoſovéto aggitato

N dall'ali nemiche dal vorace Tempo, la glorioſa pol

uere de'Giochi Olimpici nella Grecia sù la reggione degli E

lei preſſo il fiume Alfeo, inſtituiti da Hercole, già col corſo

di generoſi deſtrieri, ed horcò i Carri gonernati da eſperti

Aurighi: Diodo as ſeul l 4 cap. 3. ne quali concorreuano

gli huomini più famoſi, e per nobiltà illuſtri non ſoldi quei

paeſi, ma gli eſteri ancora de' più lontani. Vni a tal degno

coſtume il magnanimo Alcide,l'vtile al diletto,ma più il pri

mo;acciò che la Giouentù foſſe in tal guiſa dallo ſprone del

la virtù ſtimolata ad eſercitar le forze del corpo; e quindi al

lettata dalla corona della vittoria, otteneſſe meriteuole gui

derdone dell'acquiſtato premio.Natalis de Comitibl.5. cap.1.

Fù così nobil coſtume tenuto in tanto pregio, cheſecon

do la teſtimonianza di graui autori, non ſolaméte i ſauij Gre

ei, ma molte barbare nationi credettero, benche allucinate

nelle tenebre del gentilesmo, che Mercurio, ed Hercole,

foſſer numi particolari, che giouaſſero in così magnanimo

eſercitio;Pauſania appò Vincenzo Cartari nell'imagine d'Her

cole. Onde appreſſo i Lacedemoni vi eravn luogo chiamato

Dromo,che in lingua greca ſignifica il corſo,ed Hippodromo,

corſo di Caualli: Doue i Giouani s'ammaeſtrauano à correre

e vi drizzarono i ſimulacro d'Hercole a cui porgeuano i fa.

crifici le perſone d'età maggiore. Quindi fu così grande l'

honore, che ſi faceua al vincitor de' Giochi Olimpici, che lo

faceuano entrar nella Città per le mura à queſt'affetto atter

rate,aſſiſo egli ſopra vin Carro trionfante. Caroius Stephanus

in Dictionar. Hift.verbo Olympia. E gli erano per eterna mc

moria alzate le ſtatue. Plinius l.34 cap.4.Si coronauano i vin

citori d'oliuo, e con tanto applauſo, ch'erano portati con in

credibile giubilo ſopra le ſpalle degli huomini, per le capa

gne, e per legge particolare celebrati i nomi loro, e della

patria ancora da i più illuſtri poeti. Onde ſcritte Suida, che

cantando Erodoto gli encomi di quei perſonaggi vittorioſi,

ed aſcoltandoli Tucidide ancor fanciulletto, ne pianſe ped

generoſa inuidia. Autori diuerſi citati d'Aleſſandro Adinari

- ne!
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nel ſuo Pindaro è f19. In altre parti di più gli erano fatti i

P5ti ſopra le mura acciò étraſſero nelle città è guiſa di Tri

ofanti, iui ſpeſati perpetuaméte dal publico Erario, per di

moſtrare,che quelle Città non hauean biſogno di muraglie

doue erano tali huomini,che ſapendo pugnare,e vincere ſu-.

perauano ogni oſtacolo d'alto edificio. Quindi è che Cice
rone nell'oratione in difeſa di Flacco,afferma,che la vittoria

de Giochi Olimpici appò i Greci, era maggiore del Trion

fo de Romani;e finalmente Platone nel 5.lib. della ſua Re

publica, diſſe la vita degli olimpionici eſe: Feliciſſima. Ed
a tal fine nell'Olimpia vi fù voa parte dell'Hippodromo col

nome d' Embolo, in cui vi era ſtato alzato vn'Altare con la

ſtatua Equeſtre di Marte Hippio: Calius Rodigin. l. 13.cer7.

Per accenar,che quei popolitato ſtimauano il generoſo va

lore de'Giocatori Olimpici, che gli attribuiuano gli honori

dalpatrocinio dello ſteſſo lor Marte. E ne'tépi antichiſſimi,

le magini degli uomini non ſi ſoleuano far ſe non per qual

che illuſtre cagione, degna di perpetua memoria, ma prima

per la vittoria de famoſi certami nell'Olimpia dove º º
fiume di dedicar le ſtatue à gli Heroi vittorioſi in quei cor

ſi. Plinius lib. 34 cap 4: - -

Ma doppo il riuolgimento di molti e molti ſecoli l'huma.

no ingegno, che ſempre và inuentando note maniere d'ap:
agai la tua volontà ivn'altro Gioco ritrouò che tra i più

i" e ſignorili campeggiamenti ordinati dalla magnifi

cenza de Prencipi nelle publiche allegrezze, il più degnº»

everamente Reale è quello della Gioſtra, che per l'ammi

rabile portameto de Caualieri nella deſtrezza del canalca
re,douitia ne'veſtimenti,nouità delle capriccioſe inuétioni,

difetto nella varietà de'colori nello ſpledor dell'armi nella

maeſtoſa ſuperbia de'Cimieri,meſcolati ed intrecciati da nºi:
meroſe penne, e pretioſe ancora,n ell'ingegnoſe inuentioni

dell'Impreſe e nell'argutie de'motti nella vºlocità del corſo,

nella generoſità dei deſtrieri, nel ſuono bºlicoſo delle trö

be,ede tamburi,nella regolata fortuna de'colpi, nella mºe
ſtade Teatri in cui ſi vede riſtretta in breue giro a"-.

IO13
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roſa moltitudine d'un popolo, che formavn'intiera Città, e

per altre non poche prerogatius rende gli ſpettatori aſtratti

duaſi in vn eſtaſi terrena d'indicibil giubilo, e contento, an

fioſo particolarmente in veder chi rieſca il migliore quel

Caualier Gioſtrante, ſpinto è da forza d'amico affetto,ò da

violento ſprone d’intriſeca ſimpatia. s -

Vogliono alcuni che la prima origine della nobileGioſtra

ſij ſtata moſſa da quei Giochi fatti dai Troiani nella noſtra

Sicilia, sù'i Campo Ericino dell'antica Città di Erice,hoggi,

detta montedi S.Giuliano e particolarméte d'Aſcanio, e ſuo º

compagni, per comandamento d'Enea. Son queſti leggia”

pramente deſcritti da Virgilio al quinto, là doue narra ha

uer vſcito dallo ſteccato i Giouani sù i diſtrieri, ma diſtinti

in quadriglie. Haueua ciaſcun di eſſivn Elmo sù'I capo, fo"

pra di cui pendea vna corona . Thomas Farnabius ad illad

Virgilij l.5.omnibus in moram. Portauano in mano due pic

cole haſte con le lor punte di ferro, e gli pendea dal fianco

vna lieue faretra.A tutti cingeuano il collo gli huomeri ed il

petro doppi nodi d'oro finiſſimo. Erà tre le loro ſchiere,ma

ogn'vna di eſſe coſtaua di 12 giouani,i quali prima paſſeg

giando nel campo, e dato il ſegno, ſi cominciaua il gioco,

tirando l'haſte all'incontro, correndo in vari giri, quaſi for

mando vna vera battaglia. Daua altri il tergo alla fuga,hor

voltaua,ed in vn medeſimo tempo il fuggitiuo, e faceua de

gli altri il fugatore Vnendoſi al fine inſieme ogni quadriglia

moſtraua far pace,e daua l'ultimo ſegno della già ſinita gio

coſa tenzone;la quale non dirò con Hercole Vdine nelle

ſue oſſeruationi del lib. V. à fr 16. della ſua Eneide volga

rizzata, eſſer ſimile al Gioco de Caroſelli, eſſendo molto di

uerſe l'una dall'altro. Lodo però, e ſieguo la migliore, e più

verſimile opinione ch'io habbia letto ſopra queſta materia,

cioè del molto perito Volfango Litio ne ſuoi commentarii

d la Republica Romana lib. 6. cap. de ludis Troianis. che

le Gioſtre soriginarono dai ſudetti Giochi Troiani, affer

mi indo, che hoggi ſon chiamate Torneamenti, dalla voce

Troiamenta e che ſolamente si differiti dalla Gioſtra, per

“ che
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che ſe in quei giochi de Troiani s'entraua col capo ſcoperº ,

to,e coronato: nella Gioſtra però ſi fa la battaglia con la testº

ſta dall'intutto coperta dall'Elmo ſerrato. Cosi ſcrive il ſo

pra citato Volfango Lario Sic e hodie panoreumdena:
in morem certatur in Haitiludijs, quos Torniamenta cor

rupta voce,hoc ef, Troiamenta dicimus. 9uppe, 3 bodie du

stores ſuos in bus agmna babent, furpantarque in commu

mi latitia, ve vittoria, nuptijs, aduenturaue Principam. In

hoe tamen noſtra Torniamata a veteri Troiano ladiero dife:

frunt quod non ſalumpueri, ſed virilin ludo apud nos cer-,

tant neque aperto capite, coronato quei fed Caſſid tetto pu

gna iniur. E pure LorenzºBayerlinch, nel ſuo Teatro del

ia vita humana littera Tifol,75. Ludi exhibiti lo concede a

dicendo : Imp, Germani ludos intraditarere, quos mutua

safortaſſe voce è priſcopuerorum laſa Troia diete, Torneº

menta, quaſi Troiamenta divere. Ma Blondo Flauio de Ros
ma Triumphantel.2: fol.46. coſtantemente l'afferma, attri

buendolo a Tarquinio Priſco. Et Tarquinia: Priſcuº Reº

vertio loco ludos inſtituit Traiano Virgiliuſ froiaque nunº

eri Troianum ducitur agmensquim ludan retinere attº
-- -

irampuerino, pſividimui arimini º provinum ºrſº

indus nomen retinet : pro Troiano ºgnine forniamº
Deuo però qui notare, che verſa alcun diſpºreretrº gli

autori, ſe quei che militaaaao ne Giochi de Trºianiº:

no col capo ſcºperto è nò Onde Seruio ſopra il ſeguente

verſo di irgilio al quinto - ,

a Omnibus in morem tanſteemapreſa serena,
dice (preſſa corona) idef Galea, 6 ſermone Homeriº ſui e 2

man galea dixit; & reuera corona non potei ſe

cune ſequatur Galeam ant pedem proieri inaneº, Siche e,
gli volle, che queigiocatori hauguano coperta la teſta d'

fimo, è celata perche lo ſteſſo Virgilio e verſi ſuſſe uéti

dichiara che Aſcanio gettò in terra la Celata, con cui face

ua quel gioco è forma di guerra. . . . -

Aſcanius galeam antep deiproiecit in anem .

gildo indutasielliſimulacra eiebat ,
- - Mà

;
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“ Ma Thomafo Farnubio moderno ſpoſitor di Virgilio no

ta che ſopra la chioma vi era la Celata, la quale circondaua

eſſi chioma, è queſta pure criſtata compoſta à forma di co.

rona omnibus in mora on li ac e undé e omam premebat Gilea,

qui cinxit tiſa corona,vel inſigniu e Criſta in ſpecie corone

tonſe. Nam ſ;in ſequenti. Aſcanius Galeâ ante pedem proi, cit

inanem. Et in tal séfo traduſſe Virgilio in verſi italiani Her

cule Vdine lib, v. ſtanza ottaua. . . . . .

Hauea ciaſcuno vn Elmo, che d'inotrno

leggier la corta chioma gli pendea. . .

- Più chiaramente, e con maggior lume d'eruditione di -

ichiara i ſudetti verſi di Virgilio il P. Giouini Lodouico La

icerda della Compagnia di Giesti così diendo deſcribit ſub

intellige, Vates ornatum puerorum, qaem ge tabant in oa

pite, in manibus, in humeris, in pectore :erat omnibus in

capite militaris Galea, 6 ſupra galeam corona tonſa: coma

verò preſa erat ab ipſa galea: clarius: coma preſa erat ab

galea cam coma ſapra galeam cioè che la chioma era cinta, e

grauata dall'Elmo; onde meglio d'Annibal Caro traduſſe

Hercole Vdine, ne'verſi poco ſopra citati. i

Ed'aggionge lo ſteſſo Veline, che malamente il Caro la

voltò in ghirlida, perche la parola Corona in Virgilio vuol

dir Celata, e nò ghirlanda hauédo il poeta imitato Homero,

il quale nominò la Celata,con la parola greca che propria

mente vuol dir ghirlanda. Anzi il ſopra lodato P, Lacerda,

proua con Apuleio al lib. Io, che Minerua haueua la Celata

coperta d'oliur;onde nò è coſa noui che le corone ſi porta

uano ſopra gli elmi. Di più in quel luogo la corona può int&

derſi per la Creſta,ch'era ſopra la Celata, e ciò con l'autori

tà di Polibio, di Plutarco, Senofonte, e Polluce addotti dal

medeſimo P. Lacerda.

i Siche da quei Giochi Troiani hauer hauuto vna gran ſi

militudine la Gioſtra, l'affermarono molti periti autori, con i

la voce de Torniamenti, ſecondo il ſopracitato, Volfango

Latiº e Blondo Flauio; ſeguiti poſcia da Girolamo Ruſcel

li nel ſuo Diſcorſo dell' Impreſe, Adriano Politi nel Com

Pendio del Vocabolario della Cruſca dicendo: (Gioſtrare,

B Armeg
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Armeggiare, con lancia è catiallo e Trolam ludere, baſtis

contertare. X Annibal Caro nella ſua Traduttione dell'E-

neide di Virgilio del libro quinto. . . .

Queſti Torneamenti, e queſte Gioſtre,

e Rinouò poſcia Aſcanio all'hor ch'ereſſe

Aiba la lunga - - -

Raffaele Volaterrano, nella Filologia lib. 29. de Conu.

& ludis: (2uadrigarum certamina Troi e ludum exhibuit.

Huius autem ludi originem Virgilius in V. deſcribit ... ..

Nunc Torncamenta vulgus appellat.)

Hor da quel tempo, che fecero in Sicilia i Giouani Tro

iani quei giochi, s'introduſſero, e ſtettero molti, e molti

anni in buon coſtume; poiche la ſcelta giouentù Siciliana

hcbbe molto à diletto il corſo degeneroſi deſtrieri ; onde

il ſopracitato Virgilio nella deſcrittione di quei giochi, non

laſciò, anzi fece ſpecial mentione de'caualli Siciliani, ma

neggiati da i noſtri heroi. , - - - -

· Cetera Trinacrijs pubts ſenioris Aceſta - - -

Ferturequis. - -

Perche più ſecoli innanzi, mentre i Greci habitauano la

Sicilia, molti riguardeuoli perſonaggi Siciliani frequenta

uano così allo ſpeſſo, e con tanta lode i Giochi Olimpici

nella Grecia, che ne riportarono più volte glorioſe vittorie;

come ne rimangono ſin ad hora gli encomij appreſſo Pin

daro Poeta Thcbano, nell'Ode à Hierone Siraguſano, è

Therone Agrigentino, è Pſaumid o Camarineo, ad Ege

tia Siracuſano, ad Ergothele Himereſe. Nella Pithia à

Hicrone, è Senocrate, a Mida Agrigentini , ed à Cromio

Etneo. E finalmente nell'iſthmia à Senocrade ſopra detto.

Quindi per così nºbile eſercitio, la magnificenza della

Nobiltà Agrigentina) s'adoprò sì fattamente, e con gran ,

lode nel nudrir i più ſcelticaualli, che ne riportò la degna

ricordanza dalla tromba del Mantoano Poeta nel libro 3.

A -

- -

- Arduus inde agragas a tenta mareima longè º be

e Mania: magnanimum quondam generator equorum.

- a Fazellus lib.6, cap. i de Agrigente , ex Pindaro, stra

i bone,
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º , sicbane; & Plinio farnelius ad Firgil, Plin.,i. S.

e cap.42.Calist Radigia lib. 18 teo. 5 , e ,

“ Che però tanto honorarono i lor morti deſtrieri, non già

con ordinari tumoli diedero pregieuoli tombe è i loro

cadaueri, ma v'inalzarono ſuperbe, ed eccelſe Piramidi

emulido quelle degli Egitti inalzate è ſourani perſonaggi,

- Quindi è che à queſto fine ſi veggono ne gl'impronti

delle medaglie antiche di Sicilia, molti perſonaggi aſſiſi

ſopra veloci deſtrieri, e ſopra le bighe con la vittoria alata.

Così in quelle di Palermo appreſſo la celebre Qpera del

Paruta al numero 99. 1oo 1oi.128.129.In quelle di Cata:

nia la p. 3-4 7. & 82. Di Siraguſa al n. 11.i 2.13, 14, 15, di

Giorgenti al n. 36 e di Trapani al n. 3, oue ſi vede vna teſta

di bel giouane adorno di chioma, e dall'altra vn huomo è

cauallo correndo con l'haſta in mano, che fù per memoria

degiochi Troiani ſopra deſcritti. E però nelle più illuſtri

Città di Sicilia furono edificati i Theatri deſtinati è ſomi

glianti ſpettacoli, come ne ſcriſſe in più luoghi il Fazello, e

noi in Palermo ne habbiamo eſpreſſa mentione in vn mar

mo antico, deue ſi deſcrivono tali feſtiuità, e ſegnatamente

del corſo delle bighe equeſtri. s . .

Georgius Gualterius in antiquis Tahul Sicilie, Panarmi n.

129. 6 in animaduers.fol. 89, 6 ſeq Fazellu, dec, i lib.8.

de Panormofol 173. I i

- Ma io ſon di fermo parere, che grandiſsima è la ſimili:

tudine, che hà la Gioſtra moderna col gioco antico, è ſia

ſtato guerriero eſercitio,d'alcuni popoli, detti Andabati, è

pur cosi da certi combattimenti fatti alla cieca; nei quali ſi

correua à cauallo con l'elmo, corazza, e bracciali d'accia

io, e lancia in mano; perche l'elmo copriua tutto il capo, e

gli occhi, come fanno i noſtri Gioſtranti. E di coloro nel

la forma già riferita così ne parlò Celio Rodigino lib. 113

cap.11. (Habentur inter Gladiatores Andahata quoque, qui

clauſis depugnarent oculis.) Giulio Lipſie Saturnal.ſerm.l

2 cap. 12 (Andabate his precimi. Hi pugnabant tº equiº a

galea frontem oculoſgueº, Varronis Satyram fuiſſe ſist
2 º M 7,

, -
-
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mus, esitituhur Andabate i ) Cicerone nell'epiſtola, ad

Trebatium , ( Spd tu in re militari multò escautior,

qui neqa e in Oceano natare volutris ; neque - Eſedarios

ſpettare : quem antea ne Andabata quidem fraudare e

po teramus.) S.Girolamo contro Giouiniano: ( Melius ta

men eſt quod dicitur, clauſis oculis. Andabatarum more pu

gnare" non repellere) Il medeſi

mo contro Ruffino i ( Habetur dialogus apud Gracos Orige

mis, & Candidi: in quo duos Andabatas digladiantes interſe

ſpettaſſe me fareor:) Pauſania lib. V. (Quimos atate mea,

feruatur ab js qui andabate appellantur.). Di queſti hauer

parlato Martiale lib.5.Epigramma25. Hermes. caffida lan:

- uidatimandui, ) l'interpretra il ſopracitato Giuſto Lipſio,

il P. Mattheo Radero della Compagnia di Giesù, ſopra il

detto verſo di Martiale, e Thomafo Farnabio.
-

Chi poi ſatinamente voleſſe chiamar queſti Gioſtranti

col nome latino di (Crupellares) perche veſtiti in tutto il

eorpo di ferro, i direbbe con autorità d'eruditi, perche co

sì li nomina Volfango Latio ( De Repub.Rom. lib. Io, cap.

a 2. fol.861.(crupellares, toto corpore laminis teſti, vi ſunt

bodiè in Haiti ludijs Germanorum gladiatores, qui Torni

zantes dieuntur,pede, congredientes: qui olim mos è Gal

lia ad Romanos eſt translatus, Meminit Taritus lib,3,6 c.]

Riferita così la prima origine, oue pare eſſer deriuata ».

vna tale intentione, venghiamo hora al certiſſimo princi

pio della Gioſtra. Scriue adunque Cuſpiniano, autorgra

uiſſimo, che l'inuentione delle Gioſtre con lancie à cauallo

circa l'anno del Signore 92a. Firritroitata in Germania nel-.

la Corte d'Arrigo primo imperatore; e da eſſa ſi ſon poi,

deriuate l'altre fatte in altri paeſi fonde nelle nozze d'Alfòei

zo Secondo, Duca di Ferrara, e di Margherita Conſaga,

furono fatte gioſtre à cauallo à campo aperto, che non s'e-

i"più vedute in quelle parti, per la difficoltà d'ammae

are i catrali ſecodo Aleſſandro Taſſone ne'ſuoi peſieri lib.,

1o e re Fà ella vni ſembiaza di guerra, che mirabilmeteal

letala vita. ohd'è credibile, che è gl'Imperadori, ed al
c º al -

- - Po
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popolo Romano in tanti ſuoi giochi magnità eritehiſſimi

ſarebbe più d'ogni altro tenuto è ſommº piacere º perche fà

Gioſtra fu accompagnata da diletteuoli e curioſe inucnio

ni di Monti, di Tempi, Caſtelli, Selue, Carri, e Naui,

che s'aperſero con tuoni, lampi , e fuochi, da quali con

mirabile artificio, ed inaſpettato ſpettacolo ne vſcirono cata

tialli, e Cauzlieri con ricche pompe armati in zºoomrº

-s Fà mentione di queſto principio della Gioſtra, e vi diſe

gna l'anno del Signore 92 o Franceſco Sanſolino nella ſua

Chronologia del Mondo nel detto Secolo,è f 48. con que

ſte parole (Arrigo 1 di Saſſonia, detto l'Vccellatore Impe

go regna 18 anni. Coſtui fù primo che ritrouafſe l'uſo

de'giochi equeſtri, chiamati dai volgo Tornei, è Tornea-.

menti.) E Gilberto Genebrardo nella ſua chronografia al

l'anno 932. riferiſce anco di più notando, che il ſopralo

dato lomperatore Herrico primo fu il primo inuentor della

Gioſtra nella Città di Magdebnrgo in Germania ( curri

eula militaria, qua Torneamenta vocantur, e Equeſtres

ludiatgue Palestricitum primum apudgermanos excogitane,

tur al Henrico Imp. 6 magna pompa ae ſolennitate Magde-.

burgi habentaranno 938.) E la Città di Madeburgo Città

Primaria della Saſſonia, detta da i Latini) Parthenopolis

(a Venere Parthenia qa e ibi celebntur.) si

E che in queſta Città habbia htuato la ſua prima origi

ne la Gioſtra, l'afferma anco Lorenzo Bayerlinch nel Tea-,

tro della Vita humana littera T fol. 25. ludi exhibiti. Tor

neamentum primàm, & ludi E quefires , infiituto Henri

ei primi lap è Germanica nobilitate magna pompa Magde

burgi celebrati an. 938 ſeptima lan.) boue ancora và an

noutrando varie gioſtre in diuerſe Città, ſotto vari anni ſi

no al 1487. Vltimum Vormatie. 5 B più appreſſo ſiegues'

cosi ( Imp. Germani, ve ludendo quoque etiam ſeria age

rent, non mina cenſure zetam politice, quam militarist

fort tudiºſi ſpecimini accºmodata ludis introduxere, ques,

mutuata far taſſe voce à prºfeo puerorum laſu, Troia dito,

Torneamenta quaſi Troiamenta dixere, Editus deiji liberi
a 733- .
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toſirete lingue ſingularitre 4sa il Pantaleoa in Diarina

ſium hsece retulite) 5 o vi o il giºgo 5 i q odd, i

io ſteſſo celebrato Herrico Imperatore, non contento

d'hauer introdotto il primo va gioco così nobile, l'ingrandì

di diuerſi priuileggi , regiſtrati nel volume delle Coſtitu

tioni Imperiali, publicati da ... :: : Goldafio, e ſtampati in

Francofurt nell'anno 1613:à fogli, 12 tiche cominciano cosi.

2 Hthriei, talmp. Aug Statuta, & ptiuihgia ladorum eque

ſtrium, ſius Hattludiorum. Statutum in Maideburgo, die

Sabathi poſt Qétam Triam Regum, Anno Dominica incar

nationis DCCCXXXVIll. in preſentia, amnium proteram us

& Optimatum Imperijs ex Germania, Gallia, Sclamaram

gentibus conudeatorum, quorum ha ſunt nomina, quoi im

perator contra hoſtes Imperij ordinauerat . ) Fà mentione

della detta Coſtitutione Imperiale il Iurisconſulto Maſſi

miliano Fauſto nel ſuo volume (de'Conſigli) Pro Erario ci -

uili, Eccleſiaſtico, º dailitari, impreſa i Fracofurti Anno

r64 I Claſſe I 6. Ordine ( 1227. Coſtitutia de Torneamentis,

apud Goldaſtam Tom.2. Conſt. Impº fal41.) Doue anco ria

feriſce le ſeguenti Gioſtre fatte da diuerſi Ianperatori, cioè:

( Anno 1363. Carolum celebraſſe Torneamenta ſpira. Item

Robertum Imp.ſpira anno roz 5.ſigismi,dum 1433. & 144o.

Idem que affirmat Vuitichindus vetufiiſſimus imp Henrico

coesius.) Huius certaminis leges refert Balthaſar Manzrus,

ci meminit Scipio Ammiratus in Diſcurſu, Munterus iu e

Coſmograph lib. 3:fol.882.item lib.8 de Gaualleria. 2 Dimo

do, che habbiamo hauere ſcritto delle Gioſtre Baldaſſare

Menzio, Scipione Ammirato, Sebaſtiano Munſtero nella

ſua coſmografia al lib. 3. e nella Caualleria autori tutti vie

ſti dal ſudetto Maſſimiliano Fauſto. A i quali s'aggiunge,

vn libro ſcritto in lingua Franceſe, da cui ne formò vn Dia

logo H. Pantaleone, ambi citati dal ſopradetto Lorenzo

Bayerlinch nel ſuo Theatro dell'humana Vita. E trà ino

ſtri Italiani ne ſcriſſe ancovn gran Raccolto, Girolamo Rue

ſcelli di varie Gioſtre, e Maſcherate nobili, fatte in diuerſe

parti d'Italia da cent'anni è dietro del ſuo tempo com'egli

- - Ild Il 3

;
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narra nel ſuo difeorſo dell'impfee Rampato in Venetra nel

,6 a carte s; inſieme con mitraggionatneto di Mºn

ſignor Paolo Giomio. Ilehehò qui horite atetoche ieti
erioſi ſe ne vagliano in tali occorrenti occaſioni, poiche ben

-hò io oſſeruato, eſſer pochiſſimi gli Scrittori Italiani, che

: habbiano ſcritto ſopra queſta così bella ed ingegnoſa ma

-teria; onde ſi vede, che i più nul sfurono gli Scrittori

sottramontani - º i

Ripigliando adunque il ſopradetto filo del diſcorſo, ti

torno a dire, che certiſſima è l'origine della Gioſtra, come

s'vſa à i giorni noſtri, nell'anno 92o. per Opera d'Henrico

primo Imperatore; ſecondo i precitati autoreuoli Scrittori.

onde deuo qui riprouar la falſa opinione di Tomaſo Gr

aoni nella ſua Piazza vniuerſale al centeſimo Diſcorſo, do

ue dice, che le Gioſtre hebbero l'origine da giochi de'Gla

diatori; eſercitati da i Romani ne'Theatri; impercioche in

quei crudeliſſimi giochi, ſe pur meritano tal nome, non vi

ſi correua à eatiallo armato, ma le perſene ſi feriuano fino

alla morte a colpi di cortelli, e ſpade à colpo a colpo; "
che quelle erangenti viliſſime, com'erano gli ſchiaui, e i

carcerati, per la vita; come ſi può ben vedere in tutti gl -

hiſtorici Romani, e preciſamente nell'Opere di Giuſto Lip

iio, Tomo 3. lib. 1. cap. 6, Done rappreſenta delineata la

figura degl'infami Gladiatori, che a guiſa di feroci belue,

mentre gli aſtanti ſtanano banchettido de lauti conultiiii

merſi nelle fiamme di Bacco non era merauiglia, che ſtima

tano per gioco vna barbara carnificina degli huomini.

- Afferma però bene il fopranotato Thomaſo Garzone,che

quantunque per legge canonica ſiano prohibite le Gioſtre,

ei forneamenti, doue interuenga manifeſto pericolo della

vita, con tutto ciò quelle però, che ſi fanno con l'armi rin

aizzate, e ſenza i ferri aguzzi per folazzo, e piacerde-.

Prencipi, ſon permeſſe per eſercitar la deſtrezzi del cora

po, l'agiltà delle membra, ed il valore alla preſenza dei

Signori, e per dar faggio honorato è gli occhi pubici del

la ſingolar profeſſione dell'armi: e della caualleria.
l - - La
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ea Iaonde il R.Molina, dottiſſimo Scrittore della Compa

gnia di Giesù, nel ſuo Trattato) pe infila di fare. Trae.

- 2 idiſp. 3. prolua con l'autorità di S. Thºmaſo 22, 9, 4o.

' art. 1. ad quartum, che i Torneamenti, ed il tirar delle

2 canne, ſe ſi fanno in modo, che non vi ſia pericolo di mor

te, mutilasione di membro è ferita notabile, benche rare

i volte ſudleaguenire, ſono legiti atteſa la comune.vtiltà del

la Republica, che ſi caua da queſti eſerciti, rendendoſi con

eſſi gli huomini più atti alla guerra: per la difeſa delle Re

- publiche, e delle Chieſe. E per tal giouamento il ſudetto

Imperatore Herrico, primo iſtituì le Gioſtre, cioè per ad

deſtrati gaualieri alla guerra, opponendoſi ai nemici dell'-

Imperiori (glaos Imperator contra".
rat.) come diſſi poco ſopra allegando il titolo della ſua,

Coſtitutione Imperiale. . . . . . . . . . .

s ." bene, che il Pontefice Giouanni Vigeſimo

ſecondo nelle ſue Eſtrauaganti al titolo 2 de Torneamen

tis) reuncò vna Coſtitutione di Papa Clemente Quinto,

doue haucua prohibito ſotto pena di ſcomunica il gioco dei

Torneamenti, volgarmente detti le Gioſtre, e ,

Ma il predetto Papa Giouanni VigeſimoſecGdo è richie

ſta di Filippo Rè di Francia 3 e d'altri Signori reuocò la

ſudetta Scomunica emanata da Papa Clemente. Quinto, ed

" le perſone incorſe in quella Ioannes 22 Papa An

ai dºmini 14ro. In Eftrauag. de Torneamentis in Sego de

creta Titulo 9 E così pure ſiegue Martino Natarro nel ſuo

Manuale p. 2. Decretal. cap.15. n. 9 guodiam multa Tor

neamenta, Hadiludia, ludus Troianº: ſuº Cannarum-,

ve virgarum, quibus Equite tedi che i ladere ſolene,

alique aui ſnodi, que esercenture e adibitº moderami
me, quo cedes, 6 alta pericula caueantur, non ſunt illicita,

fagºtius permittuntar per Fitºuag : de Torneamenti
quodprobat lo innes Maior in 4. Sent. diſtint. 15 queſi. 5 «

ivide ad materiam Accurſium ad l. Aqailiam S. qua affione.

Parid de puteo de re militari de prob per pugnan n. 1 in To

mo 16. Trattatum. Benedict.Carpzouiat in Pradi. Criminal.

p.3.4.124.n. 14 d 3o- - Deuo

º se as-. -

a
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Deuo qui per ornamento di queſto diſcorſo, far mentio

ae di vari autori, che parlano della Gioſtra; e primiera

mente, Giuſto Lipſio Tom. 3. de Militia Romana Dialogo

r4. così ne ſcriue: ( Noſtri equites tenuere concurſus quoſ

dam ludicros, quos Torneamenta, 6 Gioſtra vocant : ſed

yad delicias ferè verſi, 6 oblettamenta anle. Si vis de is

iam ante ſecula aliquot videre quid fuerit, lege Nicephorum

Gregoram, 3 Nicetam Choniatem in Gracorum rebus. Sed

hune maximè, quifloridè, & vbertim deferipſit, and pin

aeit ? Othe Friſing. Tirocinia vocat:) Giuſeppe Lorenzo,

nella ſua Amalthea Onomaſtica. (Haſtiludium Hafici ſu

Gymnici ludi. Inter quos dicimus Glofira, ſeu Cloitra -,

quod Clauftris temporaneis obſepiantur. Rb. Haiiarius lu

aus, Gioſtra, Torne .) Ha 7arum ludus : Gioſtra; Contraſto.

Boccaccio. Dante. Dice Franceſco Alumno nella ſua Fa

brica del Mondo n.713. Torneamentum, 6 ludi Equeſtres,

Haſtiludia. Li chiama Lorenzo Bayerlinch nel ſuo Teatro

della Vita humana,littera T. fol.75.

Hor eſſendoſi riferita l'origine di così nobile trattenime

to, e molte coſe ad eſſo appartenenti: rimane à mio parere,

ch'io ne apporti alcune nel Paeſe d'Italia, ed altre parti.

Quelle adunque, che han venuto alla mia notitia ſon le ſe

guenti; ſe non già con ordine cronologico, almeno quanto

m'è ſtato poſſibile. Circa l'anno ra2o. Si fece vna Gioſtra

nella Città di Fiorenza da Braccio Fortebraccio, nella qua

le interuennero cent'huomini d'arme, e quel che apportò

più merauiglia,fù che in quella ſola vi ſi ruppero ſei mila li

cie. Scriueſi ciò da Monſignor Gio:Antonio Campano nel

la Vita del detto Braccio forte braccio , ſtampata in Peru

gia nel 1636. f 2o2. . . . . . .

Circa l'anno 1431. vi fù vna bella Gioſtra nella Città di

Rimini, la quale così fu deſcritta da Biondo Flauto (De Ro

ma triumphante lib. 2.fol. 46. Et Tarquinius Priſcus rex

tertio loco ludos in tituit Troianos, de quibus in Roma in

ſtaurata diffusè deſcripſimus. Virgilius. i -

Troiaque aunc pueri Troianum ducitar agmen “r "
- 1 -
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De quo ludo Suetonias in Geſare, ºuem ladum retinere

atati noſtram puerino pſividimus Arimini magus º e

rolo Malateſta prastanti doctoq: principe datum. Non aurare

pueriſed viri luſerunt nobiles: qui ad naptias Geteoti Ma

lateſta ex omnt Italia inuttati erant, aumero ad triginta in a

equis deſultoribus velociſſimisti ſinguli armainduti, ex corto

"fabrefacta perpulchrè varijs ora ata coloribus, ferreum en

ſem nequaquam acutum manugefiabant, decurrenteſque in

circuitum galea in id tua antiores ſaffas, d bumeros ceim,

inuicem cadebant, é proximum prºſeo ludus nomen retinet

p o Troiano agmtn e Torniamen.) i

Ne'Poerianco ſi poſſono oſſeruar le deſcrittioni delle ,

Gioſtre, come nel Poema d'Orlando innamorato del Conte

Matteo Boiardo al canto ſecondo, con l'Impreſe de Caua

lieri Gioſtranti, e Venturieri in Parigi. Nell'Orlando Fu

rioſo di Lodouico Arioſto in più luoghi, ma preciſamente

nel canto decimo ſettimo. Torquato Taſſo nella Geruſalem

me conquiſtata canto 3. ſt. 17. canto 6. ſt. 28.39. canto 7.

ſt. 86. Gio: Battiſta Marino p. 2. della Lira. Claudio A

chillini. Aleſſandro Giouanetti, Ridolfo Campeggi nel fi

ne degl'Idilij nelle ſue poeſie. Diuerſi cartelli fatti per Gio

ſtra, vedi nell'opere di Guido Caſone alle Battaglie Pacifi

che. Il Marino nel fine delle ſue Rime col cartello del Chi

brera.Tomaſo Stigliani nel finedelle sue lettere. Frà Thoma

ſo Caraffi, Domenicano nelle ſue Dicerie,e Deſcrittioni,ap

porta diuerſe impreſe di Caualieri entrati in Gioſtra, venu

ti alla preſenza del Re d'inghilterra, citando il Teatro del

la Vita humana.

In Venetia ſi legge fatta vna Gioſtra nell'anno 1364. per

lo racouiſto di Candia. In Londra dal Rè d'Inghilterra Ric

cardo nel 139o. In Mantoua nel 141o. In Venetia nel 144 r.

1484. In Norimberga nel 14o 1. In Ferrara nel 1472. In Vi

ſmar d'Alberto Rè di suetia circa l'anno 1364.In Parigi con

la morte del Rè Henrico 2 nel 1559.nell'ultimo di Giugno,

come narra Henrico Caterino Daula nelle ſue guerre ciui

li di Francia lib. I. f 17. - - º l'

- -
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Nell'anno 1536 per l'arriuo dell'Imperatore Carlo V.

in Napoli, ſi celebrò vna pompoſa e ricca Gioſtra, dalla

ſua nobiltà, in così degna occaſione della quale ne fece e

vna breue memoria Tomaſo coſto nell'Hiſtorie di Napoli l.

3. f. 139. e Pietro Grauina, nobile Palermitano, nel libro

delle ſue Epiſtole latine, ſtampate in Napoli con queſto ti

tolo Perri Grauine Panormitani Epiflola,6 Orationes Nea

poli apud Ioſepbum Cecchium MDLXXXIX, nell'epiſtola è

Saliceto fol. 156. oue dice: (ludi poſt bac apparebuntur Xy

mici, baſtatorumque equitum Catapbradforum concurſas, &

varia belliſimulacra. ! . . . . . . -

Traheua il noſtro ſudetto Pietro Grauina la ſua nobile »

origine da Napoli, degli antichiſſimi Conti di Grauina;Pau

lus louius in Elogio eiuſdem Grauina impreſs.infineſuorum

Carminum, Neapoli anno 1532. D, Franciſcus Baronius de

Maieft. Panorm. lib 3. cap. 3 f. I 12.Ed hoggi queſta iſteſſa

famiglia è ſtata inſignita qui in Sicilia da noſtri Monarchi

di più Poſti, e di Principati, cioè di Palagonia, Grauina ,

Uomitini, e Ramacca:e delli Duchi di San Michele, Mar

cheſi di Francofonte, e Conti Grauina. ; -

Fù il predetto Grauina arguto ne' ſuoi componimenti,

onde lodatiſſimo dal Sanazzaro , e ſpecialmente nell'im

preſe; onde fù celebre quella, che fece al Marcheſe di Pe

ſcara, Capitan Genenerale de'caualli leggieri nel fatto d'e

arme in Rauenna, portando egli nella Bandiera, vn Tar

ghone Spartano col motto. Aut cum hoc, aat in hoc. Peli

berando nel combattere ad eſempio degli Spartani, che i

lor figliuoli doueſſero portaſi così valoroſi nelle guerre, è

viui tornar vittorioſi, è morti ne'lor Targhoni. Veggaſi il

Veſcouo Paolo Giouio nel ſuo diſcerſo dell'impreſe.

Soglionſi anco allo ſpeſſo manifeſtar i giubili dai Po

poli nelle nozze de Prencipi con le pompe della Gioſtra,

e ſe ne leggono diuerſe . Di quella però i curioſi po--

tranno ſodisfar il lor genio , che ſi fece nella Città di

Barcellona a Piazza del Borno, ou'lnteruennero cin

quanta caualieri Catalani. Eſſendoui in quel tempo Vice

rè il Signor Don Hernando de Toledo: degna veramente

- G 2 d'eſſer--
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d'eſſer letta per l'apparato, che vi ſi fece, ed acutezze se -

morti dell'impreſe deſcrittta da Antonio de lo Fraſſo mili

tar ſardo, in vin ſuo libro ſcritto in lingua Spagnola, con

queſto titolo, (lms diez libros de Fortuna d'Amor. Im

preſſo en Barcellona afo 1573

- Nella Coronatione dell'Imperator Ferdinàdo,Rè di Boe

inia, fù ſolennizzata in Praga è 26. di Gesinaro dell'anno

r527. vna belliſſima Gioſtra di venti ſei Caualieri, entrati

con ricchiſſimi veſtiti, e nobiliſſime inuentioni; degna così

the fù riferita da Marco Guazzo nelle ſue Hiſtorie, ſtam

pate in Venetia dal Giolito nel 1546 fo3. . . .

Mi è ſtata partecipata notitia, e s'afferma da alcuni, che

nella nobile Città di Ferrara, vi ſia vn Aringo perpetuo fat

ro di marmo, accioche vi s'addeſtrino i Caualieri per la .

Gioſtra; e ſi dice, che nella magnifica Città di Bologna , ,

pur ſi fa ogn'anno queſta glorioſa vſanza di gioſtrare, e ne

hò letto vma elegante deſcrittione di Filippo Beroaldo nel

la ſua oratione latina ( De Nuptijs Bentiuolorum,)che và im

preſſa nelle ſue opere, doue riferiſce la Gioſtra fatta per le

nozze trà il Prencipe Annibale Bentiuoglio, e Lucretia fi

glia d'Hercole. Eſtenſe, Duca di Ferrara, cominciadone il ſu

detto Beroaldo il racconto cosi. (Cum omnes lautiſſimè

ientaſent itum e 7 agminatim ad ha fitcas ludos : qua ſpon

ſa cum omni comitata matronali preſpeciauit è ſe ulio io:

quod decentiſſimum in Palatio Senatorio ob id iſum fa i tuſ

ſerat.) E poco appreſſo deſcriue così il numero, ed ordi

ne de Caualieri armati è caualle à forma di battaglia, col

ſeguito di quei, che portauano le lancie. (Tres equitum

turm e, totidem que turnarum, dultores apparatu magnifico

ſpettabile, forum ingrediuntur. Grdo agmints turmatum eun

sistairs fait. Primus Hannibal Bentiuolus equo inuebitur:

qui ani reakt equi belatores eximia magnitudinis aureis te

gumétis velati.Cirs iſtat tipatores cadidati ti guai petitore;

Magiſtratum Romanorum. Turmale s regali cultu procedunt:

ſipſe armatus fulget in equo. Arma radiantia aureo paluda

mento conteguntur: pompa prorſus regalis opulentie. Ex al

tera fori parte irrumpet Franciſcus Princeps Mantuanus:qui

incomparabili magnificentia omnium oculos in ſe acſio, con
ma a lº
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uertit. . Praibant lancearif habitu turcarum, de quibus an

se diſium e fi; lancearios ſequebantur bipoloxat e cum ſcorpio

nibus; equi du decim ſine ſeſoribus ingenti comparatura de

ducuntur operti velementis, que auro eranº purpuraque di

stintta : quorum fulgor omnes fºri parte º ilſuminahat. a

Proximi ibani Doriphori,vt ita appellamus, geſtatores ha

siarum bell carum. 3 c. -

E più ſottovi nota l'ordine della battaglia, la quale era

come hoggi ſi dice, e ſi ſuol fare in Palermo, lo Stàfermo,

Ordo hafiici certaminis erat talis. Duo cataphratti è re

giene collocantur qui in equo immobili ſed ntes exciperent

Afus incurſantium: quibus poi hora ſpatium totidem recen

te, ſuccede e di bebant. Het bellica pugna imago ex militari i

Romanorum diſciplina mibi translata vid tur; apudquos

Tyrones exercebant ad palum, qui in ſtar bellatori immobi

lii excipiebat ictus congredientium. Pugnatum e 7 boris am-.

plius tribus , º e. Delle ſudctte Goſtre in Europa veggaſi,

Franceſco Modio Burgenſe, in Pandeſi.Triump de Hafiilu

dy, in Germania Tem.2. Nella Città di Siena vi fiorì queſto

bell'uſo della Gioſtra, celebratane vna nell'anno 1574. nella

Domenica di Carneuale,nella quale vnCaualier Seneſe, ſot

to nome del Caualier Ferma Fede,fece per impreſa vn Luc

chetto di ſerrar le valigie, col motto Patet voi. Volendo

egli dire, che il cuor ſuo, non poteua eſſere aperto ſe non s .

à quella Donna, della quale egli era amatore, come rife-,

riſce Gio: Andrea Palazzi, ne ſuoi diſcorſi dell'impreſe,ſta

pate in Bologna nel 1575. fol. 1 14. -

Nella Spagna parimente trà gli altri nobili giochi eſerci

tati dai più ſplendidi Canalieri, oltre quelli de'Tori, del

le canne, e Tornei che ſono viue rappreſentationi, ed ima:

gini di guerra, de'quali ſi può dir con Lucretio: -

Belli ſimulacra eientes: ha generoſamente fatto moſtra 2

queſto più glorioſo della Gioſtra, vno de'quali meritò i do-,

tuti applauſi in Toledo nell'anno 15 12. eſeguito a riſtoro,

del Re, che trouauaſi grauemente infermo, del quale ſcriſ-.

ſe il Gomeſio: Aulica iuuenrus, quo Regem graui morbo oſe.

fetium exhilalaret, ludos militares, (quos vulgo iunas ap

pellant) ſumptuose, é ſplendidº apparat.) Aluarus Gomo
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cius de rebus geſtis Franciſci Ximenij Archiep. Toletan To

mo t. Hiſpan, illufºrfol ro64. Andreas Bſch in libro, cui
titulus, Titols de Cataluña, impreſſ. Perpiniani 1628.f56 p.

In Barcellona, città primaria di Catalogna, ſe ne legge al

cuna memoria de'tempi antichi, ma ne'moderni è famoſa ,

quella che ſi vide douendoſi partir da eſſa città , la ſanta,

memoria del Rè Filippo Quarto, e per dar maggior honore

alla feſtiua,p6pa fù pregato il Rè,ch'egli medeſimo ſi degnaſ

ſe d'entrar nel numero de' Gioſtratori; al che acconſentendo

con la ſua Real clemenza accreſendo più gran giubilo a i

ſuoi ſpettatori vaſſalli nel farſi maeoſtoſo ſpettacolo di sè

ſteſſo, vi comparue prima, ma però maſcherato, poſcia nel

l'entrar del campo gettido la maſchera, che à guiſa di neb

bia ing5brauail regio, e maeſtoſo volto, ſcoprendoſi come,

vn lucido Sole, n'hebbe il meriteuole applauſo d'un affettuo

ſo Viua ; e quiui gioſtrò con maniere così leggiadre, ed an

co induſtrioſe, che degnamente acquiſtò il premio della più

deſtra lancia, e del migliore, e più magnanimo Heroe d'ar

mi. E l'Infante Don Carlo, dal retto giuditio delle Dame,

alle quali appartiene la ſentenza delle coſe più belle , meri

tò il premio del mas Galano. (Luca Aſſarino nelle Riuolute

di Catalogna lib, 1.f 33.)

Parmi quì ancor conueneuole dar qualche ſaggio dell'-

Armatura del Cnualier Gioſtrante. La quale ha molta ſo

miglianza con quella, che vſauano gli antichi ſoldati Roma

ni, i quali nelle guerre ſoleuano portar vna gran lancia al

la man deſtra, e lo ſcudo alla ſiniſtra. Haueuano coperto

il corpo d'wna camiſcia di maglia di ferro ſino ai ginocchi,

come i giacchi, coi bracciali, guanti ferrati, ſchienieri, e

celatoni allacciati con vn gran pennacchie. I lor caualli e

rano allo ſpeſſo armati di fame di ferro poſte per ordine, è

vero di maglie, come pur ſi faceuano le corazze, e giacchi

del tempo paſſato. Ed in tal guiſa lo deſcriſſe Guglielmo

Choul nel ſuo libro della Caſtrametatione de' Romani è f.

29. e ne apporta la figura cauata da vn'antichiſſimo marmo.

Si conferma con quei ſoldati, che gli antichi ciº
- , CO
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, col nome di Catafratti, è Clibanarij, appreſſo la natione de'

Parthi, che andauano alle guerre tutti coperti di ferro, e

così anco i lor Caualli: come ſi legge in Quinto Curtiolib.

5. Ammiano lib. 16. Cornelio Tacito lib. 1. Hiſt.& altri

autori citati da Giuſto Liptio lib. 3. de Militia Romana

Dialogo VI celias Rhodiginus lib, 22. cap. 3 r. ex Liuio lib.

35.Alexand ab Alex.lib.6.cap.22. Alexandro Taſſone ne ſuoi

penſieri. lib. 1o. cap. 1 I. – i

Si vede però la corazza, l'elmo, e la lancia nelle meda

glie antiche in quei, che correuano ne giochi olimpici, nel

la terza medaglia Siracuſana di Hierone, apportata da Vber

to Goltzio alla Tauola 13. oue ſi vede vn'huomo armato di

celata, corazza, e lancia ſopravn canallo in atto di correre,

che era chiamato Celete;ſecondo il Goltzio ſopracitato,Pin

daro ode 1.Olymp.Celio Rodigino lib.22.cap.3 1. Aleſsidro

d'Aleſſandro lib.5.cap.8.ed altri appò Thomaſo Dempſtero

nell'Addittioni à Gio: Roſino nell'Antichità di Roma lib.5.

cap. 24. Ed in altre medaglie greche, e latine d'alcune Città di

Sicilia, ho pure oſſeruato la medeſima armatura. Filippo Pa

ruta nella ſua Sicilia Illuſtr. fol.132 n. 19. Mirabella f. 136.

n. 1 I.d'Agatocle. -

Ma però la forma tutta intiera d'wn Cauaſiere armato,co

me ſi coſtuma nella Gioſtra, la riferiſce, e deſcriue in figu

ra Ceſare Vecellio nel ſuo curioſiſſimo libro degli habiti

antichi, e moderni di tutto il Mondolib. 1.fol. 6.cauata da

vna tauola d'wn certo Giorgio, che al ſuo tempo quaſi paſ

ſaua due cent'anni. E ſtà egli in piedi tutto armato con la

celata aperta, tenendo alla deſtra la lancia di corſo, ed alla

ſiniſtra la ſpada. -

Il modo poi come ſi veſte il Caualiere Gioſtrante, viene

puntualmente deſcritto da Antonio Anſalone Meſſineſe nel

ſuo Caualiere al lib. 2. f. 65, cioè, che volendo publica

mente comparire ſi calzerà lo riuale di coio bianco , con le

ſue puntette, è ſproni di ferro nella parte di dentro, ſi co

me ſopra la ſola di eſſo ſi trapunterà vn coio camoſcio per

conſentire con quei lauori degli orli della ſtaffa, e con la.

ſo
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ſoletta di dentro, per tener i piedi nelle ſtaffe più ſicuri, ea

più ſaldi. Veſtirà vn giubbone di camoſcio, è di cannauac

cio ben trapunto, e pieno di bambaggia , ſopra del quale

ripoſerà vn collarino di velluto, largo mezzo palmo , pie

no di molle, e ſottillana. Il Caualiere per molti giorni non

ſi metterà adoſſo altre arme, che la goletta, petto, ſchie

na, & i bracciali, de'quali il deſtro ſarà vn poco tagliato,

per non dare impedimento nel porre la lancia in reſta, con

“ la quale è bene, che ſi aſſuefaccia, per prender il tempo

della reſta. Dopo, che in tal guiſa per molti giorni ſi ſarà

vſato con le armi ſudette, armeraſſi la Celata , il bauarone

con la ſua guardia congiunti inſieme con due viti; la gran

pezza, la panzetta, accoppiate pur con le viti ; gli ſcarcel

loni all'antica con tre, è quattro lame in giro al petto ſi af

fibieranno; la guardia ſi vnirà con la ſua vite, e ſe in vece di

guardia vorrà metterſivna rotellina d'acciaio potrà farſi. Il

guantone alla mano ſiniſtra, e s'accommodi la faſcia di co

rame, la quale ſtà inchiodata nella falda del petto dell'ar

matura, paſſadola di ſotto l'allaccerà nella falda della ſchie

ma di eſſe armi, e ſi tirerà bene per non ſalire l'armatura, e

col moto del corſo per non impedire la viſta; la faldiglia ,

ſarà poſta à ſuo verſo. Al fianco cingerà lo ſtocco dorato, è

inargentato. La deſtra mano, eſſendo difefa dall'arandella,

la veſtirà con ſemplice guato,pure non ſi prohibiſce il guar

nirla di piaſtre di ferro, è di maglia. Finalmente i colli de

gli ſproni ſaranno più lunghi dell'wſo ordinario, e ſi porran

no al luogo loro: Ed in quell'iſteſſo modo, ed ordine, che

in caſa veſtirà l'armi, faceſſe anco in Caualiere nella lizza ,

per proua, così per meglio aſſuefarſi, come ancora per non

cadere in alcun difetto di brutto mouimento, di vita, è di

lancia. Per la qual coſa conuiene al Caualiere per molti

giorni di non correre altrimente armato di tutte armi, pri

ma d'eſſerſi eſercitato nel ſudetto modo , incontrando vn ,

cappello,ò vero vn morione. Tutte queſte coſe deſcriſſe il ſo

pracitato nobile Anſalone, circa il modo del veſtito d'armi,

e gli altri autiertimenti con le regole da vſarſi nel ben corre

- rº »
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rieſamoantº riferiti ds! Bisdtſinºdiagnie autºp5 ºccià,
Gioeda i C rºcciatinente lettº º º cºn ſºffat º b

giali rimettoiſati profeſſori di così nobile ed utile ſeri,

cition. Compiacciaſi qui il curioſo lettore di leggere la ſs

- y iºnº o 2 ei 3 o . . .

si siacapitº insito iCiaſieri, statico,
perti di fino, e rilucente 3cciaiº i di" vera mos:

ſtra, e pompa delor coraggio, ſi drizzano due di eſſi al de

inato aringo; nel principio del quale comparendo vno, e

Paltrº fa prima linea della Lizza , formano a loro ſteſſi

quaſi?" , ma volanti ſtatue di glorioſi Campio

ni di Marte ad eſempio dell'antiche Statue"

te da Greci, e Romani suindi ſpinti da veſci Corſieri,

ferrando prima la viſieri del felino, ſi donano al corſo ma

eggiando fºrtemente latini in aria come aiuti il Taſ,
Calta .... " .

"ilirl "
i pies feroce, il gelato il giogºud rº ritroººº

- i i º"

- . E ºººº gºffºlºgi ſcelti feſte e ai trii Enrig » ; i

godersi""dº

ſtrezza nel portamentº della perſona, e nel bºlºgia con,

ci vibrano alla deſtra latita inci ºii peſci,

""" Vſº-fi

"icora moſtrando caua'il ſangue dall'altrui ià, ne appaio

noi ſegni delle ferite addirite da Virrubieondo colore, che

porta sù fa puntigli".Wii Mºliſegnº , den

tro coronetta di pungente ferro:”Sfilºſºfºf5 ,

prefiſſa meta eccitanº delle ſanare,"
meno è quelle ſimili decauallisce i quali sfidano anch'eſſi,

e porgono animo alla settore cºsi ti dil Taſſo, nel

ſuo Rinaldo c.2. ſt.io."" aisº

º" , a

iegi",
º , 3 , - -
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dalle focoſe narici del fassellicoſo eoiridore, elet attende

con le zampe fa terra, ſembra che ancors'adopti ad auerrae

gli oppoſitori del ſuo proprio ſignore, ſoſtenutosi dorſo,

inſuperbito al pondo di nobil perſonaggio, come di quello

dell'Imperator Domitiano cantò Statio ( Magsegue ſapere

bis?ondere.) Edil mio compatriota Franceſco Balducci nel

le Rime Heroiche al Signor Duca di Bracciane. l .

º º esel cui reti e si è usataas naseſ, 5 º 1 : è

.. . . del matti peſº inſeperbie aeree. . . . · - - --

E di più brillando dell'acclamationi, che s'alzano dagli

ſpettatori nel Teatro al ſuo reggitore. ( Virgilius libro s.

Georgica.) A º di t . 4 ,

Tsn meri, lenti tendere magiari , i

- . , Laudibus, e plauſu fonitum cernici amare º

E ne ha raggione, atteſo che porta eſſo il capo grnato di

riſplendente metallo, per iſchermo d'impenſata ferita, e da

quello fino a i piedi gli fa pretioſo ornamento vina lunga ve

ſte communemente Prepunta appellata, e queſta di finiſſimo

drappo, e riccamente conteſta d'oro, d'argento, ed altri fre

gi; e pure ſimile al colore, che ha ſortito il ſuo Caualiere -

E bene à sì generoſo Deſtriero tanti honori ſi deuono, per

che à tal fine dagli antichi Saui ne Giochi Conſuali era ,

circundata la ſua teſta di faſtoſa corona Scaligerin ſua Poe

tica lib. 1. cap. 28.2 E queſto principalmente per la veloci

tà del ſuo corſo, in tal guiſa, che l'occhio aumano non pu è

termar le ſue pupille al ſuo gran volecita istan so

see it sider agne» smrri reanrae. . .

- i i slam ante#aiga.
. Handelli aurane vſu, agnese , i - -------

Dnde cantò i preti. 3 º iº º

º º rati, di fare, si siano dºvesse io :

ea far velasse e volasse ſenz'aler : : :: :

, pseudonla pià tardo alace Arale » . . .

volen per l'aria i fulmini più temi. . . . .

te su corſo è miº corre e le reati, -

- Ma per ſeguir suo corſo occhio non vale ,

- La ſplendidezza de Renani, e deRè di Perſia, fù vera

º C ſanegi abbigliamenti de canali, e con parti



a 7

colae decoro nelle ricche veſti di quelli, e molto più à i ca

ualieri Vincitori preſentate. ( Eguites victorea. Pialeria do

nate notat Plinius lib, 37 cap. 12 Gellia lib. e 5. Liuius

tib. 44. Vno di queſti fa il noſtro Ariſto, Caualier Palermi

tano, che haueua in gran pregio e diletto di teneri più ſce:

ti caualli, e riccamente portarli, e come vincitor nel corſo.

Onde furono quelli arneſi,ed addrizzi tanto nobili e di gran

conto, che dalla rapace ingordigia di Caio Verre, Preto

re di Sicilia, gli furono toltià forza. (Cicere la Verremerat.

4 Haa Pbalera... quan alias item Nobiles ab Ariite Pa

marmitano. Harquisaccoppia vina hreue digreſſione delle

Glorie del cavallo, delle quali s'accenna ſolº che perciò

ne và impreſſo vin'intiero volume di Paſquale Caracciolo,

che ſia ſtato coronato d'alloro, e cinto il petto d'aurea coro

na dell'Imperator Domitiano. ( P. Famianus Strada lib. 2.

Prolus 1. Academ.) Che le ſue ſtatue furono immortalate ne'

marmi, e nebronzi. (Statius de Mique Damitiani.) Che al

º"Carro del Sole, ve ne aſſegnarono due, Etho, e Piroo.

Dome luminoſi, ed ardenti. Come guerrieri al Carro di

Marte, come leggiadri, e ſnelli è quel della Luna i come

veloci a quel dell'Aurora col Pegaſo alato, e queſto, come

geroglifico della Fama, e che sgorgando il fonte delle Mu

ſe sù lacima del Mcnte Parnaſo,feconda gl'ingegni de'Poe

tià cantar gli heroici fatti degli huomini illuſtri. Egli ha

meritato le lodi d'eleuati Scrittori nel ſolleuare in alto l'a-

ſpra, e forte ceruice, nell'emulatione degli animoſi, e pro

di Capitani, nella viuacità del'ardire, nell'increſpar con,

feroce vaghezza le rigide chiome dell'inarcato collo, e

maggiormente quando: nell'ampiezza delle ſpalle, nella ,

prontezza al ſoffrimento degli ſproni, e nella natiua docili

tà à qualunque regola di perito Maeſtro (Statius lor. cit.)

li Marino nel primo Epitalamio.
aspiriattivarsi estrin º usº

3 , di barbarica lia, anorio il crin, n i
Di auſtri d'are, e pien d'orgoglio ſtare i crºl , ºb

- i peſarete i pºsses-broſi i cape. . . . ..:

i D 2. s : º E
i -

»

- - -
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E gige i rinto, che qui in Palermo l'eſperienza gli ip

pºeti i" uſi, mentre dalla Palermitani Nobit

ià è abutz?atd à thrè, è tante atti in vari pºſteggiamenti,

chevicèrtamente auanza, e sinoiralana e miratiane di

tutti all'heta, che giunto col 2atraher nel Teatro alla pre

sº:à dell'Eccelſeriſſimo Sigillº GR preseſco Pacedo, gioca

ºtVºzctiài" gſterna abbaſſa;

cºlèga civile" fi daei piti ingitubechione,

"chi in ammiri è incor lui è dotatº di rial natura:

feſtini
.

pc dii" Ancor di portarſi

al cinettº, così l'eſpreſſe il rºſſo cinto 4;ſt a 8), i

rio 22 i gi aihrar, il foireſannº i lorº º

- º - , i, tu 'onorare l'arne vincitori a solfa io2 sia zº : -

z . . . . ..:i". º luminºſº, !

: : a. . "; nnirºnº i rili ,
- Gi a 3 a ºraria l'aringo, e l'ºuon sè' dorſo - i

iº ºd 2 ( º peri vini ºurov del torº- se ci a

ºoE bue il Taſſo, come oſſerua Scipione Geetile nelle ſue

annotatiohi , non ſolo nebbe riguardo alla proprietà dei

cautillo: miº ttiuntio alla conſuetudine, la quale ha tanta ,

forza in eſſi che li fanno ſino a ſognar la battaglia, e l'arin

go, come pur l'affaticar le membra, e ſe preſenti vi foſſe

ro, e contendeſſero della palma, cd in ciòtalb scogli die

de il Poeta Lucretio, e Valerio Flacco ſilos 2 Argonaut.

L'artificioſa ſplendidezza dell'armi, di stili muniſce il

Caualicf Gioſtrante, che rilucono à guiſa di terzo criſtallo,

e per l'artificio del più fino acciaio, tira è sè ogn'occhio al

la ucrautiglia. L'uſanza di queſt'armi è notabile per l'anti

chità, come vſata dai primi Guerrieri del motºdo nella ,

Troiana battaglia, e particolarmente lo ſcudo, el'elmo da

gli Egitti, le lanciè, e i dardi Etolo, figlio di Marte. ( Po

lydaras Virgilius de rer. Inuent. lib. 2. c. sei. Diodorus Sicu

lus de Filippo Macedon. L'antichiſſimo Poeta Homero poe

ticamente accennò l'armi d'Achille battute, ed improntate

da Vulcano è preghiere di Thetide, ſua madre, cioè lo ſcu

do, il corſaletto, è verovsbergo, e l'elmo diffuſamente ,

celebrati, e deſcritti da Hometo nel decimo ottauo º" -
- ll:l
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ſua liade. Qndepoihe vennequella gran conteſa trà Aia

cº eºliſe per l'acquiſto di quella nobilmente canta

da ºidio nel decimo azo delig ſua Metanori,

del Haſta d'Achille vola ancor di fama con le penne di più
Scrittori. Ad imitatione delle quali anco Virgilio volle,che

lº ſteſſo Vulcinº delle ficie di Mongibello fabricaſe,
- e -

Enca, figlio di Venere le ſiiRi, ieſte ſon lodate dal

Poeta perli d'ºnaserº

"iigi Sºle, i
lungi moſtrare il ſuo focoſo plendore, accreſciuto dai -

gori di quel gran Pianeta ( Virgiliuoli, 8, infine, D

- . . . . Quali e quan ºrete nuºvº s. - ss 2

Solº nardeſana radiº, lentigua eºlgere i

Edil Taſſo nel canto decimoſeſto,

sºi dºta è ſuon di rombo, io, i
acciar. A, º a ss. . . .

E nella ſt 29,

# giri .
,2 ºre il tempo giacci ſuoi e, 3 a

- º º si i guerrier, quelli firme a dente 'i prio, i

rr

il 15. - - E

... e...iºſiºsº e ſi affi, adº e

- Cosi Statio aſſai prima dei Taſſo, deſcrivendo Marte per

la guerra fà i due fratelli, Eteocle, e Pºlinice eel Regno di

"idiquelnumeici,

"simº talme ini,
ciº" identiſſimo fulmine. fine, ari nell'I-magine di Martef 325. - l' . ai e sa a 5.7 ,

º" nºtº lo Spoſitore de ſopracitati vera del Taſſo,l'.

imitò il Poeta da Oidio nel decimo terzo, in cui ſi vantò

Vliſſe d'hauer con lo ſplendor dell'armitito Achille fuor

del ſerraglio del Rè di Lidia M, tutti ſon riuoli deriuati
dal gran fonteid'Homero, chenel nono dell'Qdiſſea, attri

buendo all'armi d'Achille vpaneualuce, vm ſuono or en

dº: vntremolar nelle creſte del Cimiero, e più fulminiti.

ſplendenti dallo ſcudocapaºlgerum in Fortita)

ºttºaº neua tra studiati , e ,
- è Herrendum ſonners i remuni in vertice cri a i cºrs:-

- - -

-

sessista, perſa, mitantia figura miti di 2: cº
-

- Il
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iº che fa imitato da Virgilio nel ſettimo per tanti

Turno, si l'elmo, ecimiere di cui ſorritta per impreſa la

moſtruºſathimera, che è guiſa d'un'Etna ardente dilaper.

te becche verſaua i fulmini del ſuo valore.
- Ipſe inter" eerpere Teresa . . . . .

i . . . . . Vºrtitur , arma senese, ertare vertice ſupra ea : ,

i , o º eliti risieº tettº ai tirarsi i

e triaisi
. il ruſſo nel nono canto alla ſtanza r eſalti il Soldai

ne chesù'I clmo oſtentaua vn fier ſerpente, che diffonde

ma vna gran fiamma nel fumo. - : :

- º Porta il soldaa nè' l'elmo sorride, e graaae iº:g :: ::9,

Serpe, che ſi dilungare i collo ſnata: S, . º

Sà le zampe s'inafra, e l'ali ſpande i 2

a piccº in arreſtare necede . or. i: a

Par, che tre lingue vibri, e che fuor, mande,

Liuida ſpuma, e che i fue fiſchio d'oaa º e

Er bor, ch'arde la pugna, anch'ei l'infiamme.

-

i

- Nel meſe, e fure ºrſe triems eAerhe, . . . . .

In ſomma è"i" fine accennarono

i Poeti, che l'armi d'Enea foſſef temprate e diſteſe da Vul

cano, perche le coſe degli Heroi ſon degne di man maeſtra

non ſolo, ma ſourana (...Ve celeſtia dona arti per l'ir

gil. lib. 3. Onde quel maggior Fabro ſollecitò i miniſtri

della ſita Fucina, sterope, Bronte e Piragmonesi tralaſciai

egnaltro erg di lauoro già cominciata perche dotretis,

armarſi va più forte, e valoroſo capitano e virgilia, liberº
-

'i o iT lab faire cunba, inquit., eapteſtue via ledere ,

3, , , il 24enai criteri, trºfeº, º
Arma acrifacienda viro: nunc viriba vſuº,

solº i dºriani piani, in un aria ei 7

i tu o io ºracºpiati neaar . iii, i ti º º ci sì!

però già perfettinata la gran maſſa il micon mira
bfle artificiº ſon diſtintamente riferite dal Poeta, mentre i

vintroduce venere, che appeſe ad vaa quercia le donò al

ſuo Enca; ond'egli non ſatio di vederſi fatto degno d'vn.

tanto honore, d'una in vna l'andò oſſeruandº ammirò l'el

mo terribile, la finezza, e viuacità del Ciniero, la"a
: r Clla

a

|
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della ſpada lo ſplendord della cosazza, e dello ſcudo, l'aeu

tezza dell'haſta, e tutte l'armatore del corpo, i parchta

ramente, che lo ſteſſo Virgilio versº i torrenti della ſua,

facondia nel ſublimaria lucidi eccellenza dell'armi porta

tede Caudieri Troiani,e ſpecialmente di Pallante, piglian

do l'ingegnoſaidetramoroſa Stella di Venere,
-

alrhol, che ſi vede ſormontattagnata dall'oceano eſgºri
brar dal Cielo e tenebre della notte,

- lade alj Treia preserea, dpſ againe Pallas º

- la medio chlamyde» e pudio cenſpadusse armiº ,

eaalia vi soranº perfuſº Lustrer veder 3 a

- , eueº Feave aste alienaſtrorum diligie gnes, 9 , i5

Estulin e ſacrum ctle, tenebraſa; reſoluti, i

Oltre il luſtro di queſt'armi entra in gran parte fa bellez

za dei Cimiero, che ſpogliando di pretioſe penne i più ſin

golari augelli, hor del Pauone, dello Struzzo del Cigno,

ed altri, anzi togliendo al mare le perle, i coralli, ne forma

vna grande, e maeſtroſa Creſta e ſpeſſo al coſtume più mo

derno nel quale è più creſciuta la pompa, e la ricchezza se

intrecciano in varie, e dilettoſe maniere d'inuentioni, che

s'alzano in certe quaſi diſſi capriccioſe, e ſuperbe machine,

-, che ſi drizzano, e ſolleuano in aria. Di queſte varie criſtº

te penne de Cimieris impiumò l'heroica penna di Virgiliº
in più luoghi lib. 3. & p . . . . . º i e o ci )

4 Arnau ferrº, creriaeaeepita sta ceruſci. . . , iº

- at con un inſieme selea, criſtaſ, ue cosameen

- Cuius e lerina ſurgunt de vertice penna- - -

Claudiano. Quod pidurata galea ianonia criſtia.
Silio Italic.1.2. Gateam sue ceraſcie. - - - - - - - a

submixan crimis, vibrane cui vertice essi
aibentes nine tremule mutamine peana i

- Che però queſt'Elmi in tal guiſa oraati da più nobili per º

ſonaggi furono ſolamente inalzate da i Prencipi,ne poteua

ao a niun conto portarſi dal'infinta gente (caſſoneni in esi.

salego Gleria audii" 38 concluſi 2 º 3 43,3

Chiedo queſta digreſſione con l'ingegnoſa metafora si

ºcciºridºiº" sgiºrmente vs5ra.
cata peana del Signor Baldaſſare Piſani, le dicui poeſieve.

- - .
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tano coif degniſſima fama per tisi, l'italia da Napoli alful,
-"

nceſco Maria d'Aualosi ci º V o ſi o! do, - ,

-tri, i ";"a º in trio è

i
""i"VIrt (IC il

ttº di

militare, imiti idºfiglia i;
la gue -

º

moſo Achille, il cui maeſtro nell'attº
rone,inſuuédolo daiprimi anni della ſtagionentionde ſu

blimeméte cantò il noſtro gran Cigno d'Oreto,Möſignor D.

Simone Rao, Veſcono di Patti, nei foil 3ignor Conte
- ºa. a º , R.: si sa a:è e e iº - ,

di Melgar, hora Almirante digitig i, º o li 3:3'o
- - Sadò in paleſtra, e si de, dº º i 2

- i 3 º ºatsiarò ne# a gli anni º - G siri let, f :

º Sòn queſte preſenti Gioſtre, viui ſimulacri delle vere i

fie,Sono Scole della gioventi negli eſerciti cagatares

ighi.I prettifiche ſi ripartono in queſti ſe ben pochi rigoro

mertoſso ſtimoli alla ſperanza de maggiori e più prezioſib

paſta, che nelle Gioſtre al miglior Caualier vincitore nepiti

lodati colpi, tocca nelle publiche caualqate il luogo della,

balia del Précipe che qui in Palermo rappreſentando Real

perſona è il Vicerè Coſtume antico perche latioto ai ſuoi

Orlando, rinouandolo nel ſuo poema da altri argoiſpiiqai

di lui, ne fece honorèuole memoria al canto rºz.ſi. I ra. do

ue iltrionfi" èlio lato.

.9uel RE corteſe incontro ſe gli leu a --- -

#.i:iN'egli orar'e ae dargli ſºlº ..., - - - -

i":#
- - " , i - 1 7 º

- : ºpo èi - . . . . .

nellai; Palermº, tºg" imperº

e nell'Hiſtoriaſetiga diffusº fº

i" il

iii - - - - - - - - -

e ai

-
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ge, à f.46.& 47. che Maione Almirante del Regno di Sici-.

lia, volendo tranquillar le ſeditioni della Calabria, ed altri

luoghi del Regno di Napoli, pur commoſſi, vi mandò da Si

cilia Mattheo Bonello, nobile Siciliano, giouane ben'affetto

in quei paeſi, e molto ſtimato, in cui concorreuano per doti

di natural bellezza,e gagliardia di forze, ricchezza di ſtati in

Sicilia, e liberalità verſo i ſoldati, onde da eſſi tenuto in gra

tia, ma preciſamente, che il medeſimo Bonello, non era è

niun ſecondo frà gli altri nobili Caualieri eſercitati ne' Gio

chi delle Gioſtre. Et in EqueHribus ludis, qua vocàt Haitilu

dia, nemini polibabendus militum ſibi gratiam, magnumdue

nomen pepererat. Dice il ſopracitato Hugone Falcando. -

Horche queſto Mattheo Bonello foſſe ſtato nobile Sicilia

no, l'afferma il Fazello Decadez. lib. 7. cap. 4. fol. 452.

Mattheus Bonellus genere Siculus, nobilitate inſignis. E così

pure ſcriue Thomaſo Coſto nell'Annotationi all'Hiſtoria di

Napoli del Collenuccio lib. 3. f.75. Gio Battiſta Caraffa f.

63.e Gio: Antonie Summonte f p3 1. nell'Hiſtorie di Napo

li; e ſi raccoglie parimente dal ſopra lodato Hugone Falcan

dof y7. Anzi habbiamo nell'antiche memorie, che queſta,

famiglia Bonella nell'anno 1o94 haueſſe poſſeduto vini chie

ſa di San Lorenzo in Carini, terra dicce otto miglia lontana

da Palermo come anco la Signoria di Caccamo,non molto di

ſcoſta da eſſa. Abbas Pirras in notit. Eccleſ. Padiens fol. 389.

D. Agoſtino Inueges nell'Hiſt di Caccamo lib. 3. cap. 1. S.

3. f. 1 15. Pirrus in Notit. Eccleſ Panor. f. 1o5.

E pur ſi troua in vn Priullegio dato dal Conte Rogiero al

la Chieſa Maggiore di Palermo, ſottoſcritto,vn Riccardo Bo

nello, e particolarmente lo ſteſſo ſopra celebrato Mattheo

Bonello, come habitatore di Palermo, lo deſcriue l'hiſtorico

Hugone Falcando fol. 63. 64. & 69. e ſimilmente nell'anno ,

r 129. nella coronatione del Rè Roggiero in Palermo, ſi leg

gehauerui interuenuto trà l'altre nobili famiglie Palermita

ne de'Filingeri,Chiaramóti,e Carauelli,Amfrido Bonello ſe-.

códo InuegesTom 3: Annal. Paler.fol. 188, Pirri in Chro-,

nolog! Reg. Sicil. Coſeºi prouano queſta,i"ia si

º - Boncl
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Bonello eſſere ſtata habitatrice, e Cittadina di Palermo,

Hor eſſendoſi già moſtrato, che quel nobile Palermitano

Mattheo Boncllo era peritiſſimo nel Gioco della Gioſtra nel

tempo de' due Guglielmi Normanni, e Rè di Sicilia, poſſia

mo dire, che vn così nobile eſercitio ſia ſtato introdotto in

Palermo da i Principi, e Rè Normanni, imperoche ſcrive il

Fazello Decade 1. lib. 8. cap.vnico de Panhormofol. 173. che

innanzi la Fortezza del Real Palazzo Palermitano, vi era vn'

Atrio à forma di Teatro ampio, e ſpatioſo, doue ſi faceuano

per ordine de' Rè i Giochi, e ſpettacoli publici, come anco

le concioni al popolo, cioè i Parlamenti. Il pauimento del

qual Teatro era fatto di marmo, ed il muro verſo mezzo

giorno, che lo circondaua,era di grandiſſimi ſaſſi quadrati e

dificato, e moſtraua vna belliſſima antichità di Palermo. Ante

Arc, m dice il Fazello, Atrium erat vernaculèſala olim, ſed

atate ſala viridis, diſum, amplum,ſpatioſum, qua dal Lu

dos, ſpettaculaque edenda, ac Regis conrtones ad populum e

habendas Theatri fan prebebat. Locus, ei Pario lepide con

s?ratus, é muro circumſeptus: quem à meridionali latere

per tot annorumſpatium quadratorum ingent umq; ſaxorum

compagine ab imo adſummum vſque procedete per 7ante.....

integrum planè, ac Vetuſtatis Panormitane inſigne tota vr

be admirandum vehigium, é c. Queſti Giochi, e ſpettacoli,

publici, che ſino ſtati celebrati dai Principi, e Rè Norman

ni, entro il Theatro del loro Regio Palazzo in Palermo, ſi và

manifeſtando dall hiſtorie; impercioche Roggiero, Conte di

Sicilia nell'anno 1112. fù il primo Caualiere armato d'armi

biar che da capo a piedi, con gli ſproni, e ſua lancia in mano,

ſpada al fianco ed elmo in teſta con ſue penne al cimiero:co

me appare dalla figura, che ne apporta D. Agoſtino Inueges

nel Palermo Nobile, Terzo Tomo degli Annali al detto an

no 1 1 12. fol. 163. in cui ſi vede vn Caualiere armato in tut

to il corpo, e con la Lancia in atto di Correre è punta d'ar

reſto in gioſtra; onde in detto anno, dice l'Inueges, che in

conminciò ad introdurſi nel noſtro Regno, queſta nobile Ca

ualleria. E pure ancoriferiſce il citato autore all'anno 1135.

fol,
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fol. s 13. vn'altra ſimile imaginè di Tancredo, e Rogiero,

figli del Rè Rogiero, nell'iſteſſa forma di corſo con la Lan

cia in reſto, come ſi vede nella ſeguente figura.

º

D io affermo, che le otto Targhe, è Scudi grandi,

- fatti in forma curua, con l'inſegne Reali di fuori di

pinte; i quali ſi veggono ſin'ad hora appeſi al muro infron

tiſpicio de'Tumoli de'Rè di Sicilia, nella noſtra chieſa Me

tropolitana di Palermo ſino di quelle Targhe, che coſtuma

uano di portar nelle Gioſtre. Due delle quali ſono cd lo ſcac

chiere, inſegna de Rè Normanni, due con l'Aquila de Sueui,

e 4. con le due Aquile in mezzo delle Tre Birre de'Rè Ara

goneſi, poiche antichamente in vece della guardia al braccio

ſiniſtro i Caualieri gioſtranti , portauano vna rotellina di

acciaio, come riferiſce Antonio Anſalone nel ſuo Caualiere,

impreſſo in Meſſina nell'anno 1629. al libro ſecondo della .

Gioſtra f 62. onde ne' tempi più antichi portauano imbrac

ciata vna gran Targha di legno così forte, otto delle qua

li già ſopra ricordate, ſi conſeruano intie e per corſo di

moltisſimi anni, e quel , che più ſi reca a merauiglia è il

vederui icora parte del coito,che per entro v'entraua il brac

cio del Caualiere. Di queſte Targhe veggaſi Filiberto

campanile nel ſuo libro dell'Armi, & Inſegne de Nobili, in

Napoli nel 1618. f. 9. cap. 4. Il che ſi và da me conferman

do, perche leggosarnº di Napoli, ſcritta da Gioi An
2 (Oſl10
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tonio Summonte al Tomo ſecondo lib. a. f. 158, che nell'

anno 1258. à 9. d'Agoſto, gionto da Coſtantinopoli in Bari,

l'Imperator Baldouino, che veniua da Venetia, iitrouandoſi,

Manfredo Rè di Sicilia, e di Napoli, l'andò ad incontrar, e

portatolo in Barletta,riceuendolo corteſisſimamente con de

gni apparati, e banchetti conueneuoli all'Vno, e l'altro ſigno

re. Ma per dargli maggior contento, ſe metter in ordine vna

Gioſtra, facendo promulgarvn Bando per tutte le Città del

Regno, che quel perſonaggio comparſo in Gioſtra, portatoſi

valoroſamente, oltre l'acquiſto della gratia del Rè, guada

gnarebbe dignisſimi premi. Ed acciò che i Caualieri foſſer

poſti in ordine, fe publicar le giornate prefiſſe al fin d'Agoſto

e principio di settebre onde fur per quell'effetto eletti dal Rè

quattro Mantenitori i meglio reputati, e furono il Conte di

Biccari, è come ſcriuevn'altro autore, il Conte di Tricarico

Meſſer Gioffredo di Loffredo, e due Siciliani Signor

Tancredi di Vintimiglia, e Signor Corrado di Spadafora ,

come ſcriue il Coſtanzo nell'iſtoria di Napoli; e Mat

theo, Spinelli addotto dall'Inueges nel Palermo Nobile à f

627.vi aggiunge molti Caualieri Napolitani.Quindi poſta in

ordine vna belliſſima lizza fuori la porta della Città al riſcò

tro del Caſtello, eretti i Palchi ben'adaggiati per le Dame, e

Caualieri, ſtando l'Imperatore col Rè Manfredo sù la log

gia del caſtello, con tutti delle loro Corti, venne vn'Aral

do coperto d'armi, e di Tarchetta,ſopravn bel Corſiero liar

do rotato, imbardato di ſplendidisſimo Acciaio, ſeguito da

i Signori Mantenitori, con lo ſtendardo Reale in mano, ac

compagnato da otto Trombettieri, e giunto alla preſenza ,

de principi, fatto vn gentile inchino, è ſuon di trombe pu

blicò egi eſſere il Rè d'armi d'eſſo Rè Manfredo. Propoſe

poi, e publicò ad alta voce la Disfida ad ogn'vno, che pro

uarſi voleſſe all'armi quei Signori Mantenitori; perche ol

rre l'acquiſto della gratia del Rè, ne riporterebbe in premio

pretioſi doni. Ond eſſendoſi per prima bandita la Gioſtra da

farſi per tutta la Città, molti Caualieri ſi ragonarono in B1

ti con le loro armi, e Tarchette; onde nel giorno ". Sdn ,

-

d (-
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Bartolomeo, comparuero ventidue Ventrcieri, e ſi di prin

cipio alla Real Gioſtra in Barletta. Fanto riferiſce il Sumi

monte ſopracitato con l'autorità d'altri antichi autori da lui

apportati. Dal qual racconto, titrouando io nell'armi deº.

ſopradetti Caualieri gioſtranti, due volte deſcritte le ſopra-,

dette Targhe, ſimili agli ſcudi, imbracciati da quelli, poſ-r

ſo ben affermare, che le noſtre etto Targhe con l'inſegne

dipinte de Rè Normanni, Sueui , ed Aragoneſi, foſſero

ſtate portate da eſſi nelle Gioſtre fatte in Palermo, e veriſi

milmente in altre Città del Regno di Napoli, cenl'occaſio

ne delle lor vittorie, Nozze Reali, Naſcite de'lor figlio cd,

altre ſimili occorrenze di publiche allegrezze, i

E che l'uſo d'imbracciarle Targhe gioſtrando, foſſe an

cora continuato in tempi più moderni, in riguardo è gli ac

cennati del ſopralodato Rè Manfredo, ſi legge in Mam

brino Roſeo nell'Hiſtorie del Mondo parte 3. lib. 4. f. 294.

narrando, che nell'anno E542, nella guerra de gl'Imperiari

li contro i Turchi per l'eſpugnatione di Peſto preſſo Budas,

vn giorno trà le ſcaramuccie degli Vngheri, e Turchi eſi,

gioſtrò con le lancie, e le Targhe in campo aperto a

Adunque ripigliando l'incominciato filo dico eſſer cer-,

tiſſimo, che i Prencipi Normanni, introduſſero l'avſo della

Gioſtra nella Città di Palermo, come ne apportai la fedel,

teſtimonianza d Vgene Falcando, e queſta hauerſi continua

to nel regnare de'Rè Sueui pur di Sicilia, ne apportai l'au

torità ſopracitata, per la Gioſtra ordinata dal Rè Manfredo,

in Barletta, doue furono due noſtri nobili Caualieri Paler

mitani, cioè Tancredo Ventimiglia, e Corrado Spadafora.

Onde poi queſto così nobil Gioco d'armi ſi propagò , e

fiorì nella Città di Palermo, che due volte l'anno a ſue ſpe-.

ſe bandiua, e ſi faceua nel ſuo largo, e bel Piano della Ma

rina, e con quello nudriua in generoſo eſercitio d'armi la ,

ſua nobile giouentù, come ben riferiſce l'Inuegesà fº78.

Indi nel tempo degli Aragoneſi pure Rè di Sicilia, ri-o

trouo memoria aſſai chiara, che in Palermo fioriua il nobi-,

lifemo coſtume della Gioſtra: poiche Giouanni Boccaccio,

nel
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nel ſuo Decamerone, alla Nouella ſettima della Giornata

Decima, dice queſte ſeguenti parole: ( Nel tempo, che i

Franceſchi di Cicilia furon cacciati, era in Palermo vm no

ſtro Fiorentino Spetiale, chiamato Bernardo Pu:cini, ric-.

chiſſimo huomo il quale d'una ſua donna ſenza più haueua!

vna figliuola belliſſima, e gia da marito. Et eſſendo il Rè

Pietro d'Aragona, Signor della Iſola diuenuto , faceua in

Palermo marauiglioſa feſta coſuoi Bironi; nella quale fe

ſta armeggiando alla Catalana, auenne, che la figliuola di

Bernardo, il cui nome era Liſa, da vna fineſtra,doue ella era

con altre donne, il vide correndo" e si merauiglioſa

mente le piacque, Sºc. ) Doue per la parola ( Armeggiare).

intenderſi il Giottrare, lo dichiarono gli Accademici della

Cruſca nel lor Vocabolario ; oltre che l'accenna il citato

Boccaccio nell'altra parola (Correndo ) -

- - -

Non hò qui continuatione cronologic

Aragoneſi, che s'adopraua il gioſtrare, e con tanto feruore,

che Federico vnico figliuolo di Martino, e Maria Rè di Si

cilia, nella tenera età d'anni ſette mentre imparaur à gio

car di Gioſtra, nella Città di Catania, per lagrimeuole di

sgratia, in preſenza del Genitore, e della Madre fù paſſa

to, da una punta di lancia; onde ſubito ſe ne morì nell'An

no 1398, come narra il Fazello Decad. 2. lib. 9. eap. 7.fol,

576. (Interea Martinus, & Maria Sicilia, Reges dum ca

cane agerent, Pridericus eorum vnicus filius annos natus

tunc ſeptem,dum Regibusfpefantibus, baſti udijs ſe exerte

ret, arata cuſp de transf/us ſtarm occubuit.) , i
-

-

2 Hor dal decto anno i 398, è gli altri non hò notitia , che

poſſa teſſer vaa ſucceſſiua ſerie di tali ſucceſſi della Gi ſtra:

è perche mancarono gl'hiſtorici a riferirli, è l'impedirono

affatto le diuerſe calamità del tempi. Quindi è che doppo

molti, e molti anni ſi ripigliò nellanoſtra Città di Palermo

queſto nobiliſſimo iſtituto, nell'anno 1486, nell'ultimo di

Giugno, per opera del Senato Palermitano, come ſi legge

nella ſeguente ſcrittura, canata dal ſuo Archiuio à f. 1o. E
ſi fc

-
a che annodar poſ

fa vn'amno all'altro: trouo bensì ne' ſecoli de'medeſimi Rè.
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ſi fece per lo maritaggio dell'Infanta di Spagna del Se-s

reniſſimo Rè Ferdinando. . . . . . . e sn it alii :i

F E R D IN A N D VS ETC , ci

Icercxin hocRegno Sicilia Magnificis Capitaneo Prei,

tori,luratis,ludicibus, alijsque Cfficialibus, & Perſo

ris F ticis Vrbis Panhormi praeſentibus, 8 futuris Conſilia

rijs Fidelibus Regijs dile tis ſalutem. Nouiter per magni-,

ficum Virum Cóſiliarium Regium dilectum Raynaldi Sotº

tile,vnum ex ludicibusM R.C. ac Sindacum huius prefata

Vrbis, fuerunt nobis praeſentata quaedam Capitula tenoris

ſequentis videlicet: Capitula, & Capitoli, 8. Ordinationi

fatti,8 ordinati per liSpettabili, 8 Magnifici Pretori,e Iuri

rati della Felice Citta di Palermo ci voto,8 pariri di Io C5-:

ſiglio della Città ſeriò côgregato in DomoCiuitatis vbi C5

ſilia pertrastantur perpetuò, & omni futuro tempore dura

tura, di li quali petino la licenza, 8 volontà dell'Illuſtre &

potente Signor Vicerè di queſto Regno. In primis li ditti

Spettabili, 8 Magnifici Pretore, & Iurati volendo comu

boni, & optimi Patri, 8 Officiali procurar la decoratione,

& ampliatione di ditta Città, attento ch'è vna delli più di

gni, & laudabili così fare ſi poſſa in le ample, e preſtanti

Città , ſi è che ſi trouano molte perſone atte, & experte in

lo exercitio, & diſciplina militare, & anche ſi poſſano tro

uare bona quantità diCaualli diſpoſti alla exercitatione del-:

l'arme, perche non ſolum per tale exercitio, e diſciplina di-:

lettare, ma iuuare in qualſiuoglia tempo, e ponendoſi tale

exercitio in practica, le genti facilmente ſi faranno in le ar

mi expcrti, & valoroſi, 8 ſimilmente creſcerà, 8 ſi augu

menterà lo numero di Caualli, di che poi all'anno debito ſi

potria ſeguire con lo tempo non mediocre ſeruitio alla Mar,

ieſtà dello Signore Rè N. S. & beneficio ſingolare à queſta,

Excelſa Città, e Felice Patria, & anche al ditto noſtro Re

gno, di che non piccola laude, gloria,ornamento, 8 ho

nore ſi potrà meritamente attribuire alla detta noſtra Città,

per eſſer ſtata quella prima cauſa è sì degno exercitio in ho i

norare l'arte, e diſciplina militare, e perche ogni"
polia
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poſſa con letitia, 8 allegrezza attendere, & adaptarſi con

quilla più diligentia, & ſtudio è tale digno exercitio ſi re

quede lo trauaglio tale perſone prenderanno ſi honoreuole,

&digno, mentre che di meno ipſ Spectabili , 8 Magnifici

Pretori, 8 lurati volino ſia con alcuno condecente premio.

Et pertanto li detti Spettabili, 8 Magnifici volino, proui

dino, comandano, 8 ordinano, che incominciando da qui

ſto preſente Anno, 8 inde ſubſequentibus annis, & omni

futuro tempore, ( Adiuſtrari) la prima Iuſtra ſia in la prima

Dominica di Auguſto proximè da aucnire, & le altre due

Iuſtre in le altre due Dominiche ſequenti dello corrente

Meſe, in le quale Iuſtre poſſano Iuſtrare nobili homini, gen

til'huomini, e Caualieri, 8 altri honorati perſoni, di qual

ſiuoglia titolo, é grado ſi ſiano. Item li detti Spettabili, 8

Magnifici Preturi , 8 Iurati ordinano, che in le ditte tre

Dominiche ſi haggia de Iuſtrare , 8 incominzare ſolenne

Dominica in XVI. hore. è talche melti Iuſtratori poſſano

hauer tempo di curriri. Item ordinano , 8 prouedono li

detti Spettabili, 8 Magnifici Pretore, 8 Iurati , che tutti

quelli nobili homini, gentil' homini, & Caualeri, 8 altri

honorati perſoni di qualſiuoglia titolo , e grado ſi ſia vor

ranno Iuſtrare, 8 currere in queſta feſta , non haijano al

cuna diſpeſa per fare Tila, è Ringho, ne delle lanze. Im

mo troueranno la Ringho, è Tela ordinato, 3 fatto. Et coſ

si le lanze, le quali li darrà l'Vniuerſità della detta Città.

Item volino, 8 prouedino li detti Spettabili , 8: Magnifici

Pretore, e Iurati, che quello, 8 quilli delli Corritori vor

ranno currere, & luſtrare in queſta ſollennità, e feſta, 3 ſe

rimo ſi trouera allo Ringho, haijano à luſtrare frà loro l'

vno con l'altro; S&currer quanto correrli piacerà , cum hoc

che adaltius nullo pozza currere, & Vuſtrare per più ſpa

cio devna hora è bazio, poſſa fare quanto correre vorran

no: & eliggeranno, non ſi leuando Elmi, 3 Scudi, excep

to ſi voleſſero mutare li Caualli. Item li ditti Officiali or

dinano, che ſia, se ſtaija in libertà delli ditti luſtratori di

venire alla detta Iuſtra, & Feſta con quilli paramenti tatti
a loro- ,
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à loro diſpiſi,coſsi comaforo,e
ligerine.ſ

tem
fà,8 è ordina:

to per liditti officiali che quello delli ditti Cottitori, quali

currerino per Iuſtrare verrino in la ditta feſta,sì ha uerà at

to meglio di tutti li altri Corrituri, higgia, 8 diggia hauiri

sono bello,8& digno Platto d'Argento di prezzo divozi vinti,

lo quali ipſi Magnifici ordinano inſtituiſcon
o
per prezzoin

lo eempo di Dominich
e preditte,in la vltima Dominica: Ité

-fù,& è ordinato per li ditti offitiali per euitare ogni errore,

º & inconuenie
nte

che poteſſero ſuccedere, che in le ditte In

ſtre,ſiano ludici,li quali ſi diggiano eligere per ipſi magnifi

-ci Officiali,v
nde poſſano eſſere de ipſi medeſimi Officiali e

i gualmente tanto Cittadini, come del Regio,ita
tamen, che

“ſiano tanto Cittadini, quanto di loditto Regno,lte
n perche

la detta feſta e ſollennità ognino ſi haija di fare, e celebral

re fù & è ordinato per li prefati Spettabili, 3 Magnifici Pre

tori, 8 Giurati, che li denari neceſſari per lo ditto Platto di

Argento, Ringho, Lanze, é altre diſpeſe neceſſaria
mente

soccurreati in la dieta feſta, é ſolennità ſi poſſºno prendete

di qualſiuogli
a
denuci,rend

ite, Gibelli introiti mildenato
,

& più pronti, incorche foſſero ordinati,ch
e
non ſi pºteſſero

prendere di tali introijti,8 impoſition
i,3 conuertirli in altro

vſo excetto in quello per lo quale foro impoſti, 3 ordinatis

& ſi per defetto, 8 mancamen
to di denari tale feſti mune.

caſſe ſaria coſa indeccate alla ditta Città. Item che lo ditta

Prezzo non ſi poſſa conuertere in alium vſum etiam più ne

voluntarie
,
ac neceſſario, necedirectè

,
nec indire tè per for

ma che in tempo ſi haija oſſeruare, 8 mitemiri ad opus prae

diétum , & facendoſi altrimente la preſente ordination
e,

non haija loco. Expedita xv. lunij 4. Ind. 1486.& propterea

à nobis ſupplieatum ve Capitula ipſ preinſerta acceptata,

& approbata dignaremur
,
vt ea compleri, 3 exequi iuxta

eartum continenti
am, Se tenorem vobis propterea veſtrum,

omni qua diximus ordinamus, & mandamus expreſsè qui

liter Capicula ipſas & omaia, & ſingula in eis contenta,

exequi, & ad vnguem Obſeruare, & obſeruari integrè fi

ciatiſ iuxta eorum ſeriem, tenorem, 8 continent
iam,

ca

- - F llº Int8 S

-

-
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cauentes 2 contrario, pro quanto gratia Regia vobis cara eſt.

a Dat. in Vibe Felici Panormi Die ultimo menſis iunii 4.lnd,

-1486. GASPAR DESPES.: i - - - - - - -
- - - - - -

. ! . . . . . .Dominus Vicere: mandauit nihi Antonio Sollima

a tenente &in. . . . . de
officio...Vidit Aiferius

Theſaurarius.

i

loco

- Poſcia nell'anno 1491 hauemio il Re Ferdinando cogno

minato il
Catolico,ſoggiogata a la Granata dall'indegno po

-der de'Mori, per vittoria così notabile à fauor della fede ,
-Chriſtiana, la città di Palermo ſollennizzòla Gioſtra, che ſi fe

-ce da due Caualieri Palermitanie
Mantenitori,cioè GiogLu

ica Carauello, e Fabio di Bologna inſieme con altri Caualieri

:Venturieri i nomi de'quali non ſono regiſtrati nel volume e

ſudetto del Senato di Palermo. Il tutto ſi legge nella ſtritº

tura, che ſiegue qui appreſſo copiata dai Volumi dell'Ars

i chiuio del Senato
Palermitano, la quale, per eſſer degna di

curioſa memoria hè regiſtrato nel modo già ſcritto : .

la noto,e manifeſto ad ogni perſona come per l'all grezza

S grandiſſima, efefta Vniuerſal ha auta da queſta felice»

città di Palermo, a altatione della Catalica fede, e per l'he

nore, e gloria ſequuta al Re N. , inuittiſſimo della vit

soria hauuta di Granata ſubtugat on di Mori in m ci dila

ditta Fidi Chriſtiana pero, dinairone d li spettabili e Magni

fii Preturi, e luiati di quefia Felice Città, li quali a dui Ga

ualieri Gentilbomini di queſta felice Città, li quali tà li Ma

gnifri ſhiffer fà: Luca Garauello, e Miſer Fabio di Bologna,

la Domenica nonella, cioè l'ottaua di Paſqua di Reſurretto

- ne proſſ,
futur.manteneranno ringbo alla trata conſueta d la

a Porta di Termini, è nomu di la Filici Città per tanta pnega

no, ci eſbrtano à tutti Conti, Baroni, 6 gentil hoministan

to Cittadini come foraſtieri... è fauuri dile Signuri 8à, º

Regina noſtra vogliano..... di fari honuri alla ditta Citati;

di alli ditti magnifici dittì Matinitura di Ringo, º per eſſer

più preſenti, 6 volunteri li ditti Magnifici Auuentureri, li

ditti, Magnifici, c Spettaaili Preturi, di Giurati dunano

- Prezzo a quillo, che verrà, è entrerà prima alloringhe beas

- 74



rà una Gioia di centº datati, èper entrai
Spett. Signuri Officiali ea ſarrà iadicata per li ludici, che prº

dinirannali d triSignari; cui farrà meglio tolgo hauirà unº

Premio di onzi Vinti, 6 quillo, ehe neſcirà più Pempaſſo,

Ricco & bene abigliato ha tiri un Prezzo di onze vinti,

Non s'intendendo però tali abbigliamenti, catine, nè collari

diare, ne altra opera fatta, neancara Gioie, ma di prelie

pºſſano fare di nou inuentione,ne per la ſua reuſeiri, megliº

inuentianato hauerà va2 Prezzº di onze Vadeci ſiti per e

naſciri la differenza dila Gorrituri, 6 dili ditti Mantini,

turiquillo auuentureri, che firrì meglio di lo da antenituri

bauirà vno Raniglietto ben prºfumato per dare alla ſua..º

quello aausntureri, che hauerà fatto peiu di manteniturº

paghirà una paro d'inguanti, e quilla, che ſirri giudicata

hauiri fatto peio di tutti hauirà vnº paro dipaganº per go

deriſili con la ſua in li quali luſtri tanto Cittadini, quantº

Foraitieri pur chi ſiano gentilhuomini...... Mandatum ei pa

Simonen"ivolumine Archiaii;
Senatas Panhormi Annº I 49 f.ſo i 19°, 2 e do: - i ii

Deuo quì auuertire, che doppo queſti ſudetti . Capitoli

antichi della Gioſtra, ſi ſono ſtampati altri con angiunte, e

riforme fatte dal Senato di Palermo, e particolarmente in

queſt'anno 1692. Doppo moltannicioè nel sit & ri i 2.

ritrouohauerſi fatto in Palermo la Gioſtra , come ſi#
nel volume di detti Anni, conſeruito nell'Archiuio del Sé.

nato Palermitano, doue ſtà ſolo notato, ma ſenza dirmelº,

cauſa perche fù fitta (licentia pºnendi brania pro ufra,

annav.Ind. 151 i fil rºº Isrs fa 3 a 18 fºnde credo,

che ſi ſtata fatta per la vittoria che riportò il Rè"
do della fortezza d'Orano,iè nno 15 19.ſecido il Magi

rolico libr. 6 f. 191, hiſt ſigan. E pºi primi"i
nell'iſteſſo Archiuio, º fair leia hipanel" galaſil;

dum tempore luire in Porta Termeriann 13 ſºd flag.

fºtº: 6 anno 15 º 2. . . . . . , ,
Nell'anno 1527. Per la naſcitº del Frencipe di"

Don Filippo Secondo,igie"lisi! - 2, ºv - - : - .



perator CarloV, ſi celebrò la Gioſtra dal Senato di Pales

mo, eſſendo Vicerè di Sicilia, Ettore Pignatello, Conte di

Monteleone, eſſendo Pretor di Palermo Simone Bologna;

com'è notato da Franceſco Valdania , Senatore in quellº
anno. ' ' t . . . . . . . . .

º Degniſſima è la ſeguete Gioſtra deſcritta da Marco Guaz

zo.Nell'anno 1535.nel quale peruéne in Palermo la Ceſarea,

Maeſtà dell'imperatorCarlo Quinto, trionfante dall'Afri

ca, e di Tuniſi; onde effendo ſtato pompoſamente riceuu

to, e paſſando per vi ricchiſſimo Ponte, fabricato nel Me

lo, che forſe Roma trà le ſue grandezze non vi le opera,

più pregiata, fà accolto del Senato Palermitano ſotto un ſuº

perbo baldacchino di broccato d'oro, pieno tutto d'Aquile,

che foſteneuano i dorati baſtoni, con veſti di mirabil valore

addobati;à man deſtra nel primo ordine v'era il Pretor di

palermo Guglielmo Spadafora, ed alla Siniſtra il capitanº

di Giuſtitia Pietro d'Afflitto. Onde da qei giunſe al Palag

gio deſtinato al ſuo reale alloggio, hoggi detto d'Aiutami

Chriſto, nobile, e dotiuitioſa famiglia Palermitana , preſa

ſo la Porta detta di Thermehe.

º Diedeſi principio alla Gioſtra. I premi della quale fir,

irono tre, cioè il primo vna catena d'oro, il ſecondo vaa ,

gran tazza d'argento, ed il terzo vi bacile dello ſteſſo me
tallo. Fù ſtabilito i giorno per il ſeſto di settembre dellº

anno ſi detto 1535. In cui sbarrata la ſtrada ſi fecero dai

caualieri prima alcune proue decaualli, e correndo a lan

cia,e ſpada,ciaſcun di eſſi deſtinatia la ſua prodezza ad ho

nore, e gloria di Ceſare. Altri ſpingeano in aria i lor ben

# -" deſtrieri, altri cacciauauli à ſpron ,

Sattuto; laſciando ſtupidi tutti gli ſpettatori. Altri nella

pianº terra con mirabi deſtrezza le loriancie fompetano i

facendo ridurre in minuti troichi, di quà, e di là in diuerº

fi modi ſdruſcir per l'aria. Ed altri innanti l'arreſtare con

- - -

i" le raccoglieuano;frà i quali molta lode, ed infi-,

ſito applauſo riportò ilMarcheſe di Terranoua, che in ciò
s'adoprò CCm the uiglioſa gli , e gentilezza e ſecopa

- . - - ri



rimente celebrati gli alti fumdfi,Conti ,strisia e
ualieri. E perche giunſero pochi giorni innanzi di Meſſina,

in Palermo due Oratori all'Imperatore, quai furorio Girpa

lamo Rocca, e Domenico Moliica, oltre li altri due, che

per tal Città andarono in Africa alla Ceſarea Maeſtà: tutti

quattro furono per corteſia del Pretor di Palermo eletti

giudici nel dar i premi ai Gioſtratori. Erano all'hora già

poſte in ordine all'incontro dell'Imperiale albergo mille, e

più Signore pompoſamente veſtite sù gli adaggiati palchi,

oltre quelle che ſtauano alle feneſtre, ed in altri commodi

palchi, i quali circondauano il mezzo della Piazza Don

ue finalmente comparse alla Gioſtra il Prencipe di Sulmo

na, Don Giorgio Requeſens, Don Pietro Agliatals Don

Pietro Orſo, Franceſco Lombardo, Don Michele Conte

ſtabile, Marco Alduino, Giouan Pietro Ribera, Franceſco

Agliata, nobili Palermitani, e molt'altri, quai fecero del

hor valore mirabil moſtra. Rimaſero nel fine per ſentenza

de'giudici, i premij dati nelle mani del più valoroſo Giouan

Pietro Ribera e terminò quella Gioſtra, che deſcriſſe in

quello ſteſſo tempo comeila vide, ed oſſeruò puntualmen

te, il curioſo Marco Guazzo, Padouano, nell'hiſtorie dei ſuoi

tempi, ſtipate in Venetia nell'anno 1546 da Gabrielgiolito,

e quì da mè riferita nel modo,e circoſtanze da lui narrate

Nell'anno 1542. tittouandoſi Vicerè Don Ferdi

nindo Gonfaga, e caſandoſi Don Ceſare, ſuo primogenie

to con Donna Diana Cardona, Conteſſa di Chiuſa, ſi fece

ro ſollenni feſte, Comedie, eGioſtre; con Giochi per tera

ra, e per mare; come narra il Dottor Rocco Gambacorta ,

nel ſuo Foro Chriſtiano, ſtipato in Palermo nel 1594; f. 194,

aggiſigédoni pure il gioco de'Caroſelli di Rosora Maſihara

re:come hò ſcritto nella miaCronelogia dei Vicerè di Sicilia,

º Nell'anno 1545, vi è la Gioſtra in Palermo pºi la naſcita

del Preficipe di Spagna. Don Carlo, figlio della Maeſtà del Rè

Don Filippo Secondo, eſſendo Vicerè di Sicilia D. Ferdi

pando Gonfaga , Pretore Di Carlo Bologna, nota apne

ſuoimanoſcritti da Paola Valdaura senatore in quell'anno,

- Cir
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eioiatempi ſi crede, che fioriſſe della Gioſtra in Pure

lermo o Carlo Conte di Chiuſa, e che fù ſepolto nella ,

Chieſa delle Repentite, e per memoria vi è ancora nel nu

ro affiſſo l'Elmo e la Targa:come ſi legge in va manoſcritto.

Nell'anno 1562. ſi celebrò la Gioſtra nel piano del Real

Palazzo in Palermo, per le nozze della figlia del Signºr

D. Gior de la Cerda, Duca di Medinaceli, Vicerè di Sigi.

lia, con il Duca di Montalto se Conte di Goliſang ti geli

quale vi gioſtrò il Signor Duca di Terranoua, e frà i Caua;

lieri vi fu il Signor Don GiouanniiAgia ſol notato ina

va manoſcritto: ma riferita dal famoſo Medico Gio: Filip

poligrafia nelle ſue Opere già ſtampate, per la ferita, che

hebbe il detto Duca di Tertanotta della quale poi ne guati.

Negli anni ſeguenti dal 1567, furono facilitate, e promoſ

ſe più le gioſtre in Palermo, per la Congregatione, ed Ac

cademia de'Caualieri d'arme, fondata in detto anno, men

si era Preſidente e Capitan Generale in queſto Regno, il

Signor Don Carlo Aragona e Tagliauia, Prencipe di Caſtel

ustrano, e Duci di Tercanoua. ti , i º i

Nell'anno 156d è 21. di Gennaro, eſſendo Vicerè il Si

gnor D. Garſia di Toledo, Gioſtra fatta per eſercitio della

Nobiltà di Palermo, con licenza delle ſpeſe fatte dal Se

nato, come filegge nel ſuo Archiuio, i . . ,

- Nell'anno 1967 a 7. di Gennaro, Gioſtra eſſendoido

gotenente, e Capitan Generale del Regno, D. Carloi"
ragonà, per tenere in eſercitio i Canalieri Palermitani ſe

condo altra licenza data al Senato di Palermo da D. Gio-,

uanni Lacerda,Viccie di Sicilia, come in detto Archiuio,

ſtà regiſtrata, ier cºrº e o 2 e

- Nell'anno 1572 entrato in Palermo il Signor Don Gio;

d'Auſtria, e riceutito con gran pompa ed allegrezza, con

me trionfante per la famoſa vittoria nella lega tanta contro

l'armata Turcheſca all'Iſole Curzolari, dal Senato di Pd

lermo ſi eſeguì la Gioſtra, di dieci Caualieri, compartitià

cinque per cinque, e furono dalla Congregations deSaº

ualieri dell'armtà-14 di Fehrato i sca idiºsi
:i. - - - -

--
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fecevh gioco di cianeghet quale vi giocò lº ſteſſo Signºr

i D. Gior d'Auſtria, ed il Prefreipe di
Caſteluetranº oche al

l'hora era
Preſidente, e Capitan Gencrabº del Rººf Gººs

ſi legge in vn
manoſcritto. E nel Foro Chriſtiano del Gamr

bacorta à f 396 i t

-
Nell'anno i 574 a 14. di Febraro , per le nozze del Si

gnor Marcheſe di Geraci, con Borina Anna Tagliati ed
Aragona, figlia del Prencipli di

Caſteluetrano, Preſidents

del Regno, ſi vide la Giolirà fatta a ſpeſe del Senato di Par

lermo, nella quale tenne il paſſo il Signor Vincenzº Bone

giorno, Capitano della Città ; i Maeſtri di Campo furºno

i Fratello del Prencipe di
Caſteluetrano, il Signor D-Pier

troTagliauia, ed Atagona;li Padrini il Signor Carlo la Vo:

glia ed il Signor Pietro Oriolo, Senatore Vi furono disccott
to Caualieri

all'incontro, ed in aiuto del detto
mantenitore,

appatue il Signor Vincenzo Opezinghi ; trà i Gioſtranti ſi

vide Placido Ragazone,
Gentilhuomo,Venetiano; i di cui

Padrini furono il figlio dei Prencipe di
maſteluetrano, il Si

gnot Birone di Solanto, ed il Signor Federico Sabbia, dava

libro
manoſcritto, i rigi º Iti G , ci i

- Ncll'anno i 576. a 27. di Gennaro nella Gioſtra vi fù D.
Vincenzo di

Giouanni, il Barone di Tortorici , Ottauio di

“Giuliana, ſiglio di Mariano, vno delli Macſtri Rationali

del Real
Patrimonio. Gli altri non hanno venuto a mia »

notitia. iº sia e co. 3 , e pºi fa i so iº

e Nell'anno 159o eſſendo Vicerè Don Diego Enriques ds

Guſman, Conte
d'Albadeliſta, gioſtra in tempo di Carner

uale nel Piano del Regio Palazzo in Palermo , fatta dai

Caualieri
dell'Accademia d'armi, eſſendo Prencipe di eſſa

Don Alfonſo d'Ayala, done fù portato vin gran Carro: ini,

forma di Cocchiola, compartito in diuerſichori di Muſici,
notato così in vn

manoſcritto. . . . .b e oile ,

Nell'anno 1597. â di a. di Febraro, giorno di Domeni

ca ſi fece la Gioſtra nel piano della Marina
dall'Accamedia

d'armi
de'Caualieri

Palermitani, e furono otto, quattro di

Liurca bianca, cioè Don Gerardo Migliaccio, primº ge: -

CO
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to del Baren di Montemagg

iore, Don Giottanni BalſoeBr

rom di Calattutto
, Don Nicolò Morſo, e DiGiacorig.Mon

tada, figlio del Baron di Turtorici, e quattro di liurea roſ

ſa, cioè Ottauio Biſio, Franceſco Riggio, Marcello Pine

do, e Paolo di Giouanni
,vi fù preſente alla Gioſtra il Signor

D. Gioutnni Ventimigl
ia, Marcheſe di Geràci, Preſidente

,

eCapitan Generale del Regno. Furofie vincitori ſi ſudes

ti quattro di liurea bianca, ed il miglior di tutti fu il ſudet

to per Gerardo Migliaccio
. Così ſcrive Valerio Roſſo in

alcuni ſucceſſi di Palermo, ſcritti à mano.

In quell'ann
o 16oo e ſeguenti non hauendo io particº

fate notitia delle Gioſtre, nè hò trouato ſolamente accenni

tavna memoria da Di Vincenzo di Gipusuti nel ſuo Poema

fieroico del Palermo. Trionfant
e, ſtampato in Palermo nel

l'anno 3.68c. doue al libro duodeci
mo apporta alcuni Car

ualieri Palermita
ni,

che fiorirono in varie gioſtre ; cioè il

Baron della Pietra, i 6ignori Barrefis D. Giouxnni Agliata,

Saluo Marcheſe
, il Baron del Sommati

no, il Duca di ESsn

Giouanni
,
Bernardo Caſtellitt

a,
il Giuliana, il Valdina, il

Ballo, Don Berlinghe
ro Ventimigl

ia ; il Percolla, il Qi

firone, il Barone di Siculiana
, il Marcheſe della Fauara, An

drea Minafri, Don Gaſtone Spinola, e Don Ottauio d'Ara

gona, ed alcuni anni prima furono famoſi altri della nobile

famiglia di Giouanni in Palermo , ſpecialme
nte Franceſco

di Giouanni in Palermo, nel tempo, ch'era Vicerè di Sir

cllia Marc. Antonio Colºnna
, come ho detto in altri mano

ſcritti, . . . . . . . . . . . . . . . )
i Nell'anno 16or. eſſendo Vicerè di Sicilia, Dan Bernare

do de Cardine
s, Duca di Mached

a, à di 18. di Febraro ſi

fece la Gioſtra, nel piano della Marina. Li Maeſtri di Cam

io furonguatt
ro, cioè D. Nicolò Bologna, Ceſare Afflitto,

Caualier
e di S. Giacomo

; D.. Pietro Spinola, Maeſtro Por

tolano del Regno, ed il Baron di Solanto, Caualiere d'Al

cantara. Li Gioſtrato
ri furono otto, cioè D.Anton

io Ven

tiuiglia, primo alla tela, D. Franceſco Giglio, Girolamo

Riolo, Don Franceſco Vaſſallo, Marcello Pinedo, Disº
- COIO
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colò Morſo, Don Giouanni Ballo i Barone di Calattutto, e

Don Giuſeppe Roſſo; hebbe il premio del più galante, e

più bello inuentionato il detto Don Franceſco Vaſſallo, e

della lancia della Dama, e del più vincitore Don Giuſep

pe Roſſo. Nella ſeconda Gioſtra vi furono due altri Ca

ualieri Gioſtranti, cioè Don. Simone Pariſi, Barone de Me

lecca, e Don Giouanni Paceco, dell'habito di S. Giouanni,

Capitan della guardia del Vicere, come venturieri, cd in

quella ſeconda gioſtra riportò il miglior premio il ſopradet

to D. Giouanni Ballo, Barone di Calattuuo;ſecondo il ma

noſcritto di Valerio Roſſo. .

. Nell'anno 1616. ed altri ſeguenti, eſſendo Vicerè di Si

cilia, Don Franceſco di Caſtro, Duca di Tauriſano, e Con

te di Caſtro, ſi fece in Palermo più d'una gioſtra, e fù fa

moſovincitore Don Criſtoforo del Caſtrone, Caualier Pa- ,

lermitano, onde ºi in grande ſtima dal medeſimo Vicerè,

ſecondo Don Franceſco Baronio nel ſuo Volume, de Maie

ſtate Panormitana, in deſeriptione familia Caironia, laem

in Amphitheatro Sicule Nobilitatis fol. 13. de Proceribur. :

doue eſalta parimente la gloria nel gioſtrare di Don Gra

tiano del Caſtrone. º ,

: Circa queſti anni è poco innanti nel gouerno del Duca

d'Oſſuna Vicerè di Sicilia, fà viucitor nella gioſtra D. An

tonino Percolla, il quale portò il ſuo bacile d'argento alla

Madonna miracoloſa di Piede Grotta, che ſi conſerua ſin ,

ſhoggi nella ſua Cappella.

- Nell'anno 162 1. eſſendo pure Vicerè di Sicilia il pre

detto Conte di Caſtro, ſi vide pure in Palermo la gioſtra, º

fatta dalla Congregatione, è vero Accademia de Caualieri

di eſſa Città; come ſe ne veggono ſtampati i capitoli, doue

i Giudici della gioſtra furono il Senato di Palermo, li due

Conſiglieri della Congregatione,cioè Don Franceſcò Pez

zinga, e D, Ido Lercaro.

Nell'anno 1624, eſſendo Vicerè di Sicilia il Principe Fi

liberto di Sauoia, ſi feſteggiò con la gioſtra in Palermo, per i

- - G - - - la -
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la naſcita della Precipeſſa di Spagna, come ſe ne veggono

ſtampati i Capitoli in quella vi gioſtrò Don Placido Carri

glio, Don Franceſco Graffeo, il Barone di Campo franco.
Gli altri non hò trouato ſcritti. - - -

Gioſtra in Palermo nell'anno 1629, nella quale i Maeſtri

di Campo furono il Prencipe di Scordia, il Prencipe d'Ara

gona, il Prencipe di Baucina, ed il Prencipe di Belmonte,

I Cauſilieri gioſtranti, Don Franceſco Staiti, Diego Meſſa

na, Don Gratiano del Caſtrone, Don Oratio Giglio, Don

Giuſeppe Antonio Ballo Senatore, Barone di Calatruno, D.

Vincenzo Manganella, Don Franceſco Zuinmo, Don Fran

ceſco di Giouauui, Don Vincenzo Cicala, Don Vincenzo

Pilo, e Don Vincenzo Morſo. Li premi de quali furono,

cioè al detto Staiti come primo alla tela. Al Manganella

per la prima lancia della Dama. Al filo come meglio in

uentionato, e più galante, ed al Morſo come più valoroſo

Caualiero, e di più gran colpi. Caueto da vn manoſcritto.

Degne è qui da notarſi come il detto Barone di Calat

tuno nell'iſteſſo anno 1629. fù mantenitore d' vn Torneo,

con 32. Caualieri, e ne riportò il premio, per la Naſcita

del Prencipe di Spagna Don Baldaſſaro. Il che ſi legge di

ſtintamente riferito in vna Relatione delle Feſte fatte dal

Senato di Palermo per quella occaſione, e ſtampate in

Palermo nel anno I 63o. eſſendo Vicerè il Duca d'Albur

querque, e con la ſua preſenza, dauanti il Palaggio della ,

Città. -

Nell'anno 1633. è so. di Gennaro, penultima Dome

nica di Carneuale, ſtando in ordine tutti li Caualieri Gio

ſtratori, eſſendo Vicerè di Sicilia il Signor Don Ferdinan

do Afan de Rabera, Duca d'Alcalà, non ſi potè far la gio

ftra in Palermo, per hauer venuto auuiſo al Vicerè della ,

morte di Carlotto, ſuo Fratello in Fiandra, onde ſe gli fe

cero l'eſcouie. -

Nell'anno 1637. ſi feſteggiò con pompoſa gioſtra in

Palermo dal ſuo Senato per la Coronatione in fè de Ro

Il3 ml
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mani dell'inclito germe dell'Auſtriaco Imperatore Augus

ſtiſſimo, cioè Ferdinando Terzo, Figlio di Ferdinando se

condo, eſſendo Luogotenente, e Capitan Generale di Sici

lia, Don Luigi Moncada, Prencipe di Paternò, e Duca di

Montalto. Li Caualieri Palermitani, che gioſtrarono furo

no, Don Lorenzo Pilo, Don Franceſco Valdibella, Don

Giuſeppe Cicala, Don Franceſco Zummo, Don Franceſco

Cannella, Don Saluatore Cannizzaro, Don Franceſco Pa

riſi, Don Alfio Bocca di foco, e Don Diego Santo Stefano.

Nel meſe d'Aprile 1649. eſſendo in Meſſina il Signor

Don Giouan d'Auſtria, Vicere,e Capitan Generale in que

ſto Regno di Sicilia, gli fu fatta dalla Città vua gioſtra, ci

l'occaſione, che egli complia i ſuoi anni alli 9. di quel me

ſe; e perche appreſſo veniua la degna memoria degli anni

del Rè N. S. Filippo Quarto, ſi terminò la ſeconda gioſtra

per la Reale allegrezza: hauendoſi dato alle ſtampe belliſ

""sº ed inuentioni, che alludeuano alle vittorie
I )e ſi e - - -

Nell'anno 1652. eſſendo vicerè di Sicilia, il Signor D.

Rodrigo Mendoza, e Sandoual, Duca dell'Infantado, e

peruenuto in Palermo il felice auuiſo della reſa da Barcel

lona all'obbedienza di Sua Maeſtà, ſi fecero le douute di

moſtranze d'uniuèrſali allegrezze nella Città;ſopra le qua

line appare alla ſtampa va libro elegitemente copoſto dal

noſtro Cittadino Don Giacinto Fortunio, nel 1 65 5. Sorri

la predetta Roſa di Barcellona per l'opera valoroſa del Si

gnor Don Giouan d'Auſtria, alla quale vi s'aggiunſero i fe

lici progreſſi dell'Arciduca d'Auſtria in Fiandra, per la

vittoria di Doncherchen, e di Caſale di Monferrato, che

fù preſo dal Marcheſe di Caracena, Gouernator di Mila

no: come ſi legge nella mia oratione, detta nell'Accade

mia de Racceſi di Palermo, che va impreſſa nel fine del

ſopracitato libro del Fortunio. Ma per certo la più degna

feſta, celebrata per l'accennate vittorie, fà per la gioſtra

fatta dal Senato di Palermo nel piano della marina"s
- - G 2 ù
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fù de'dieci Caualieri ſeguenti, cioè Don Martino Sieripe

poli Barone di Mangiadaini, Don Giouanni Zummo, Don

Chriſtoforo del Caſtrone, Don Saluatore Cannizzaro, D.

Ludouico Agliata Barone di Solanto, Don Franceſco Pa

riſi, Don Federico Sabbia, Don Franceſco Periſtanga Ba

rone di Santa Roſalia, Don Aleſſandro Galletti, e D. Gio

uanni Cicala. Li Giudici della gioſtra furono il Sena º di,

Palermo, e Don Ottauio Lanza Prencipe della Trabia, li

Maeſtri di Campo, Don Luigi Naſelli Prencipe d'Arago

na, e Don Ceſare la Grua, Duca di Villa Reale. Ed in

quella prima gioſtra riportò il premio de'colpi migliori

della ſua lancia Don Ludouico Agliata Barone di Solanto,

ed il medeſimo della lancia della bana, e come più ga

lante, e primo alla tela il ſudetto Baron di Mangiadaini,

Don Franceſco Pariſi come meglio inuentionato, e nellº

ſeconda gioſtra il vincitor di più ſegnalate lancie D. Aleſ

ſandro Galletti. . . . . . . .

Nell'anno 1658. ritrouandoſi Monſignor Don Pietro,

Martines Rubeo Arciueſcouo di Palermo, Luogotenente

e Capitan Generale di queſto Regno di Sicilia, ſi fece la

lgioſtra è 28, di Febraro nel piano della marina, per l'al

icgrezza della naſcita del Principe di Spagna Proſpero Fi-,

ippo. Furono" gioſtranti, Don Giouanni Cicala,

che ſortì il color verde, coi ſuoi Padrini, Don Girolamo

Xxmiglia, e Don Cario Setaiolo; Cauaſier Don Domeni

co Montaperto di color d'oliua ſalata, e ſuoi padrini, Don

Giuſeppe Lanza, e Don Franceſco la Grua Duca della

Miraglia, Caualier Don Proſpero Marino di color di

muſco ed argento, e ſuoi padrini Don Simone Algaria, e
Don Giuſeppe Giglio. Cauaſier Don Federico S ti e

ſuoi padrini D. Ciuſeppe Lanza, e Don Carlo Valdina.

Caualier Don Gaſparo Ballo di color cremeſino, ſuoi pa-,

drini Don Franceſco XXmiglia, e Don Girolamo Lanza.

caualier Don Saluatore Cannizzaro, di color negro, ed

: oro; ſuoi padrini il Marcheſe di Garſigliano, ed"-
- CilC
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cheſe Sandoual. Caualier Don Giouanni Zuinmo. Catta:

lier D. Aleſſandro Galletti, di color d'oro, ſuoi padrini, il

Baron di Verbum caudo ed il Marcheſe di Santa Marina,

Caualier Don Franceſeo Pariſi, di color celeſte, ſuoi Pa

drini Don Pietro Filingeri, e Don Carlo Valdina. Caua

lier Don Giuſeppe Zummo, di colore ammaluato. Caua:

lier Don Caſimiro d'Eredia, di color verde, ſuoi padrin

Don Ottauio Siracuſa, e Don Luigi Riggio, Marcheſe

della Gineſtra. Caualier Don Franceſco Giurato, di color

palombino, fuoi padrini Don Vincenzo la Grua, e Don

Vincenzo Pilo. Furono i maeſtri di campo, Don Ceſare

la Grua Duca di Villa reale, don Luigi Naſelli, Principe

d'Aragona don Emanuele Fardella, Principe di Paceco, e

don Franceſco Branciforte Duca di S. Lucia. Nella Prima

gioſtra vſcì acclamato vincitore, e di migliori colpi di li-:

cia don Aleſſandro Galletti, il quale ſimilmente riportò,

lo ſteſſo premio di vincitore di più pregiati colpi di lancia,

nella ſeconda gioſtra. . . . . . . . . .

Nell'anno 1662. gouernando queſto Regno di Sicilia -

il Signor D. Ferdinando d'Ayala, Fonſeca, e Toledo Cº-,

re d'Ayala, Vicerè e Capitan Generale, ſi godè pure la,

Real gioſtra in Palermo nel piano della marina dal Senato.

Palermitano, per l'allegrezza del felice Naſcimento del,

Prencipe Carlo Secondo, hoggi regnante, e Rè noſtro Si-,

gnore, che Dio per lunga ſerie d'anni ſempre feliciti, e

mantenghi. I Caualieri gioſtranti furono queſti ſeguenti,

don Caſimiro d'Eredia, don Giuſeppe Gambacorta, don

Aleſſandro Galletti, don Giouanni Zummo, don Giouan-,

ni del Caſtrone, don Franceſco Statella e Bellia, Barone

di Camemi de'Marcheſi di Spaccafurno, don Giouanni

Cicala, don Franceſco Giurato,don Proſpero Marino,don

Simone Galletti, don Giuſeppe Zummo, e don Antonio,

Pariſi: Nella prima gioſtra hebbe il premio di primo alla,

tela don Caſimiro d'Eredia, di più galante don Proſpero,

Marino, di meglio inuentionato don Franceſcoº"
Cild
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della prima ſancia della dama, don Caſimiro d'Etedia, e

del miglior vincitore di più ſegnalati colpi, don Aleſſan

dro Galletti, il quale parimente s'acciguiſtò lo ſteſſo mi

glior premio nella ſeconda gioſtra.Li Giudici della quale

furono, il Senato di Palermo, don Luigi Naſelli, Prenci

d'Aragona, e don Giuſeppe Landolina.

Nell'anno 168o, eſſendo Vicerè, e Capitan Generale

in queſto Regno di Sicilia l'Eccellentiſs. Sig. D. Franceſco

di Benauides, Auila, e corriglias, Conte di S. Stefano,3 c.

il quale in queſto tempo con la ſua famoſa pruden

za, e celebrato ſapere ſiede Vicerè del Regno di Napoli;

ſi ammirarono le gioſtte del Senato di Palermo nel coſtu

mato ed ampio luogo del piano della marina, per le Real

nozze de Seieniſſimi, e Cattolici Rè di Spagna, CARLO

SECONDC, e MARIA LVISA. DI BORBONE. Furo

no i Caualieri gioſtranti, don Ceſare Valdibella, a cui ſor

ti il color d'acqua marina, ed il primo alla tela. don Gae

tano Fardella, di color camuſcio. don Franceſco Statella,e

Bellia, Baron di Camemi, del Marcheſi di Spaccafurno, di

color di donzella, don Franceſco Opezzinghi, e Siracuſa,

di color bianco. il Baron don Diego Morſo, e Grimaldi,di

color paglino, don Giouan Battiſta Biſſo, di color ſelfa

raro don Lorenzo Pilo, di color di foco, che nella ſecon.

da gioſtra fà per ſorte il primo alla tela, don Franceſco

Zummo, di color verde don Giouanni del Caſtrone don

Giouan Fernádes d'Eredia e don Gratiano Balli, Baron di

Calattuuo, di color palombino. Furono ſcelti per maeſtri

di campo, don Emmanuele Fardella Prencipe di Paceco,

don Ceſare la Grua, Prencipe di Carini, e Duci di Villa

Reale, per la di cui morte fà in ſuo luogo ſoſtituito don

Ercole Branciforte Prencipe di Scordia. don Luigi Riggio

Prencipe di Campofiorito. i Giudici della gioſtra fà il Pre

tore, e Senato Palermitano, don Giuſeppe Filingeri, Conte

di S. Marco, e Prencipe di Mirto, e don Giuſeppe Lando

lina. Nella prima gioſtra, eſſendo ſtato ferito il ſopradct

; 2'. - (O



to don Giouáni d'Eredia nella mano nelle prouè del gio

ſtrare poco innanzi fatte, da vn gran colpo del ſuo contra

rio, vi ſucceſſe per allora in ſuo luogo, don Giouanni del

Caſtrone, che corſe le ſue lancie col Baron di Calattuti o.

Nella prima gioſtra che ſi fece Domenica 25. di Febraro,

hebbe il premio del primo alla tela don Ceſare Valdibel

la e nella ſeconda don Franceſco Statella, e Bellia Baron

di Camemi. Il meglio inuentionato don Franceſco Zummo

e nella ſeconda gioſtra don Giouan del Caſtrone. Le lancie

della dama in ambedue le gioſtre le riportò don Gratiano

Balli, Baron di Calattuuo. Ed il più galante nella prima

gioſtra, e vincitore di più ſegnalati colpi di lancia don

Lorenzo Piloſi come nella ſeconda gioſtra ottenne il pre

unio e pregio principale de'migliori colpi ſopr ogn'altro,

il celebrato Baron di Calattuuo; e per fine, il più galante

nella ſeconda gioſtra, don Giouan Battiſta Biſſo. E così

terminarono nel meſe di Marzo. Ma prima degno di per

petua notitia è, che s'accrebbe così grande l'acclamatio

ne delle vittorie nelpopolo al valor di D. Lorenzo Pilo, e

del Baron di Calattuuo, che aſſecondando e l'uno,e l'altro

al genio ſublime del Signor Vicerè, e Viceregina, di ve:

der ambidue in ſingolar tenzone correr più lancie. Onde

entrarono con lor proprie impreſe auniuate di generoſe

disfide nell'aringoi e moſtrando i due campioni veraci ſe

gni del lor coraggio, ne riportarono i meritati applauſi

nel numeroſo e pieno Teatro. Vedeſi alla ſtampa il libro

ben copioſo dell'wna, e l'altra gioſtra, compoſto dal M.

R. P. Pietro Maggio della congregatione dell'Oratorio -

di San Filippo Neri di queſta città di Palermo con l'eſatta

deſcrittione, che s'è reſa la più vagha per l'Impronte del

Teatro, e de Caualieri nel campo nelle loro forme d'
CTitI 3 (1. “ -

Laſciò in quelle pompe feſtiue il Signor Vicerè conte

di santo Stefanovn degno eſempio della ſua magnanima

gratitudine verſo i due ſopradetti Caualieri don Lorenzo

- - - - - - - - - - - Pi
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Pilo, e don Gratiano Balli, Baron di Calattuuo, che trio

fanti nelle due gioſtre sacquiſtarono il primo honore, ha

uendoli fatte senatori della Città nell'iſteſſo anno.

Accopiò ſimilmente l'iſteſſo Signor Conte di Santo Ste

fano vn'altro eſempio al ſudetto, pur memorabile, volen

do, ſi come ſi eſeguì, che il Senato Palermitano drizzaſſe

vn perpetuo Aringo di ſode Pietre, nel piano che ha no

me di Santa Oliua, nel quale ſi poteſſe in qualunque tem

o ammaeſtrar la nobile Giouentù Palermitana nelle pro

ue delle gioſtre, ſi come ſi ſcorge maeſtreuolmente inal-,

zato; e ne appare a futura memoria nel muro infronte ,

dell'Aringo, la Tabella marmorea, da me compoſta, nel

Regnante Carlo Secondo noſtro Signore, del Vicerè Don

Franceſcode Benauides Conte di Santo Stefano, di don

Pietro Morſo, Prencipe di Poggio Reale, Pretore, e di don

Franceſco Gaetano de Morra Caualier di San Giacomo

della Spada, don Baldaſſaro Filingeri, Don Giouanni An

dres, don Franceſco Grugno, don Gratiano Balli Baron di

Calattuuo, e don Lorenzo Pilo, Senatori, nell'anno 168 .

Giunto già io finalmente à queſt'anno preſente 169o,

ch'è ſtato il fin principale di queſto mio diſcorſo delle

Gioſtre, anzi chiamarlo" ed origine della

tela teſſuta degli anni antichi ſino ai moderni: dirò, che,

mentre regge cel nobil capo di ſenno, e prudenza di ve

ritiera Minerua, e con man ſincera di verace Aſtrea,que

ſto Regno di Sicilia, come Vicerè, e Capitan Generale,

l'Eccellentisſimo SIGNOR D: FRANCESCO PACECO

DVCA D'VZZEDA, ſi manifeſtò la publica allegrezza ,

dei Caſamento della Gttolica Maeſtà del SERENISSI

Mo cARLO SECONDO RE NOSTROSIGNORE,

CON LA SERENISSIMA MARIA ANNA PRIN

CIPESSA PALATINA, E DVCHESSA DI NEO- ,

BVRGO: dal Senato di Palermo, cioè il Signor D. Giu

ſeppe Coruino e Valguarnera, Prencipe di Mezzoiuſo,

Caualier dell'Habito di S. Giacomo della Spada, c del

- - - - . . Con
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Conſiglio di Sua Maeſtà, Precorè. don Gi 857

inalier d i San Giacorno"" -

ſitan di Caualli di corazza. don Antonino lai ".

ne di Caſtelluzzo, don Pietro Muſcara don Carlo Plata

mone e calaello don Blaſco Branciforte don Nicole Mi

s" dell'anno 169o. se so -, º

º La prima delle quali gioſtre ſi fece à 27 . . . . .

mitandoſi a li 3o. di eſſo; e la"".
º fini a 13 Furono i Ctualieri gioſtranti,Signor don"

“tio Vanni, ſignori Padrini Prencipe di S. Roſalia, bucs
Maſſa, ſignor don Vincenzo Balli, ſignori Padria, M a e

eheſe di Bonfornello ſuo fratello: dou Toma"
ſignor don Ignatio Bellacera ſignori Padrini buca ſAaſſa

Barone di verbumcaudoſuo pidie, ſignor don Girola

i"" S. Roſalia, don

ardella Maeſtro di elº ſignºr day.laio,

Sortino, ſignori padrini dan ºri
den";Ni"o maeſtro di tela, ſignor Baro

ne don Diego Morſo, ſignori padrinidon Franceſcº, ſpar

ternò, don Geronimo Cuauello ſuoi cognati.ſigliº io

renzo Scammacca, ſignori padrini don Franceſco Pilo,

don Andrea d'Aualos ſuo cognato ſignor dºn Ferdinan

do Peritanga Barone di S. Roſalia, ſignori padrini don

oratio sorano, don Domenico Pariſi figº! dou Got tmto

Merelli, ſignori padrini don Mariano Fardella, don Diº:

go Gagliardo ſuo cognatº ſignor don Geſare Statella e

Èellia, ſignori padrini Barone di Camemi ſuo padre, don

oiosa Ila, e Bellia ſuo fratello Signor dºn Gº

feppe d'Ebano, ſignori padrinidomt)iego Gagliardo;don

Giacomo d'Eban, ſuo fratello ſignor dºn Gouanni º

timo, ſignori padrini don Domenico Montaperto, don
Antonio Luccheſi. I Maeſtri di Campº i furono il Signor

Prencipe di Poggio Reale, il ſignor Prencipe di laci, il

Signor Duca di Camaſtra, ed il signor Marcheſe di ºpacº

caturno. I Signori Maeſtri di Tela, il Signpr don Domeº
- FI nico

. . . .”
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nico Montaperto, ed il ſignor don Mariano Fardella. Si

gnori Giudici della gioſtra, l'Illuſtriſſimo Scnato, il ſignor

don Giuſeppe Valguarnera Conte d'Alato, il ſignor don

Franceſco Corbino.

Notiti quì che il detto ſignor don Ferdinando Periſta

ga fù elettº dal Senato alla gioſtra in luogo, e per la mor

te del fignor don Giulio Valdibella, ſeguita per occaſione

d'una venicciola, che ſe li ruppe nelle viſcere interne, che

gli cagionò interno ſtrauaſamento di ſangue, e reſo incu

rabile, in poche hore lo conduſſe alla morte: il che ſegui

per vno ſcambicuole incontro, e ricontro col ſuo autier

fario ſignor don Ceſare Statella, e Bellia, prouuudo an

tidue nel gioſtrare al piano di S. Olſua. . . .

- Nella prima gioſtra il premio del primo alla tela fù

del ſignor don Oratio Vanni, del più galante al tignor L.

Raffaele Sortino, del meglio inuentionato al ſignor don

nanni Settimo, e deifisi" i""

"i" don ºrato Vanni, il quale il li
ºººº Sua Eccellenza all'officio di Scnatore dell .

dia dell'anno preſente. - cuore della ſe

. Nella ſeconda gioſtra, che ſi terminò a 1, di Masai.
rrirs o - ea iº ----- : ; --------- 13 di Maggi
riportò il Pºlº del primo alla tela il guo, don G."

: Moiſo, del più Sºlante don Giacinto Merelli, del mer

iº"mionato il ſignordon Ceſare Statello, della lan

ºi""don Diego Morſo e Grimaldi, e
tor pregio della gi - . -

don"- ºorſo. sta di colpi migliori il ſignor

Mºdº le ricchezze, ed ornamenti de - -

s.----- --- - - - - - - delle perſone de
ſisnoli cauolidi º gioſtranti, chei""

i""º quelle degli anni paſſati, con mera, i
ii amatione di tutti: ſi vedrà Per le ſtampe il"

"i" Maſtro ºrà Franceſco di Mottaſuo deli, Sa
iidi S. Girolamo, Teologo, e Predicatore di

iſ º il quale ſi come moſtro la ſua eloquenza,eru

i ditio.-
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ditione, e ſublimità di ſtile nelle ſue Notitie Funebri per

le maeſtoſe eſequie, che fece la Città di Palermo, nella ,

morte della defonta Regina di Spagna. Maria Luiſa di Bor

bon, già impreſſo in Palermo nell'anno paſſato i dºg. così

hora lo darà a diuedere nell'allegrezze delle preſenti ſpi

ſalitio; nell'accennate gioſtre. . . . . . .

i; - i a ! - r

e Saranno queſte, veraci auguri delle deſiderate conten

tezze ne'futuri germogli Reali. Verſerà il benigno Dator

del tutto dal ſereno Cielo ſopra il gran Tronco dell'Au

ſtriaca famiglia, le ſue gioconde pioggie di gratie arricº

chendolo della bramata fecondità ne perpetui rampolli di

numeroſa progenie, è prò della Cattolica Fede; di cui

queſt'Auguſtiſſima caſa è il fortiſſimo propugnaculo così

chiamata da Lorenzo Anania nella ſua Fabrica del Monde

trattato 1. fol. 63. Che, ſe d'un ſemplice Capitan di Ro

ma, eſagerò Virgilio la ſua ſtirpe diſceſa dal Cielo. ,

- Ian nona progenie calo demittituralto e,

Giuſtamente icriſſe Giuſto Lipſio, ton, 3 in Prafat, ad

Albertum auſtria Imp. eſſere veramente dal Ciel manda

ta in terra all'imperie. Iterum dice, mirabile, di quid miſi

aDe o tacita vone, dº teſtimonium, datam hanc familiam,

e demiſan è Calo in terra ſe ad imperium terrarumè

E con molta raggione, perche trattendo la ſua nobiliſſima

origine dagli Anici, e Perleoni, Conti famoſiſſimi del

Monte Auentino di Roma, per fatal pregio di merito ſia,

ne'Rè, ed Imperatori peruenuta la dignità Regia, ed Im

periale. Quindi il R. P. Arnoldo VVion, celebre Hiſtori

co dell'ordine di S. Benedetto, nel ſuo libro intitolato Li

num vita. teſſe la Genealogia da Anicio Preneſtino fino è

Rodolfo 3. Conte d'Hausburgo, e d'Ergouia Imperatore,

ceppo, e Capo degli Auſtriaci come lo conferma il P. Ane

tonio Poſſouino della Compagnia di Giesù, nel ſuo Appa

rato dell'Hiſtoria, Settone V. cap. 21. Al che s'aggiunge

l'Imperial deſcendenza della famiglia del Giulij Auguſti,

- . H 2 CO0
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con ſodezza apportati da Carlo Patino, riferita, e confere.

mata da non pochi Scrittori. Sarà ella per ſempre glorioſa

col patrocinio della diuna potenza, mercè a quel gran ,

fitto dell'Imperatore Ridolfo Conte d'Asburgh, che tro-,

nato vn Parocho andare a piedi portando la Sacratiſſima,

Euchariſtia, ſceſe toſto con ammirabile humiltà, e rugrée,

za dal ſuo cauallo, e lo diede per vſo al camino di quel fa.

ero Miniſtro, onde acquiſtò dalla mani diuna l'autierato

preſagie dell'eſaltatione di lui e di tutti i ſuoi deſcendenti,

Pro pietatis & liberalitatis officio, Regem tt bt poſteriſque,

fummum & ſupremum in terris honorem, 6 quelante fa-,

itigium, Ste refert iacahus Chfletus in Vindict)s Hiſpar,

ntarum ſol gli g. ex Franciſco Gatllimano loanpei a sabºn

btee in I neſsuno plureerum Aphorismorum ht, i rap-as

Baudfoto, un ella fariaase pietato toexemplana di via hoº,

auò imitandum, quara in Rudolpho Habsburgenſi Gormite,

qui obſingularam, di cuntiis notisſimam mortalibas erga,

Auguſtisſimum Cavparts Chriſti Sacra vengon futtatem ac

venerazionem deod rim ea ſua firpe e ſarei reliqºtt fuc

eeſareº, qui eleganti delineatasſi, la Aubert Ayte 4uone

ºam decimò Antue pienº nºn prgebie reſeare. Gens Au:

itria, velut fato qua m adumps ton e ha terra um, vate

duodecim continua penè ſerie Caſa e AAguito drast, per

i" Chriſtiana rammode, cic. Sfr etiam a

rrae de eufºriaisoRegiba, Hiſpania, Fettº. Ellar, iº

Deſcriptione arbra Tgrrarum ſ 5a, Meo iudicio non miri

e Deum geni Opt, Mex. Regibus iftis prstan ingen ina

crementum dediſſe, numquam enim aliud quin Dei glontà,

Extleſca exaltattore, heheſunque, erettº Pationen, queſte:

zani quindi ſi ſcorge che eſſendo tantº ſºllecita quaſi
" nel quin

so Pan grico de'Èreſagi nella naſcita del Primogenito di

Spagna, della gloria di Dio, così pure queſta veloce, e

frettoloſa nel difenderla, e ſublimarla: ſpoi fargli ſgº

prir pouelli Mondiall'ampiezza de'ſuoi Rsami,smaltando
ſi va º i l
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di pºtlefimmiotºli il ſuo Siètº è ſubºrsiidenh, Idone

con graue leggiadrio cºnto da slobre l'assis, Guarino nel

famoſo Proogo del ſuo Paſtor Fido, per le Nozze dell'

lnfanta Caterina di Spagna, Spoſº di P n Carlo Duca di
Sauota: ºbºPº t Sp º i? º

Gran Caterina, hor men'alueggio, è queſta

binque ſubitibi e glorioſo ſangue, 3 i

ri"g"!""isi ſtà d l
il conte rulug º siti ne la canzone alla Maeſta de

Rè Filippo" i I Si

o è iè iègi il cui diffuſo impero º º è º

A gran pena del S 1 l'occhio miſura, ;

Al cui ſcettro Natural 26 ſia armob i ::I

Partori fuor di Mondo un Mondo intiero, ſi af

Pongo fine a queſto diſcorſo col ſeguente Senesiº ,

nºi a2 i se at - sia oriº ºtriuti ai A
a

- .

torq o uo, i ſitiv ib iav i ſºci

ilio e ºggi il iv i

osia: 5 al 12 e 13 in la cd o 1 ora e 3 i

6 or a cºii iº inq binomiº l A

ºt o risº on li giuoi 6 ore 3 di 9 trio D
- -

º , , ,

i to; ºggi i - io i

sº - è

fº3,

AL
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ALLA NOBILE GIOVENTv PALERMI.

r tana. Famoſa nelle Gioſtre.

-

i

r . - i )

- e

EL gran campo d'honore, Heroi guerrieri,

Circondate il bel crin delmi lucenti,

Che ſe l'Albali di candor d’argenti,

Porge à i ſuoi raggi il Sol gli ori più veri,

e l .c . º 2

t- Ite à domar gl'indomiti deſtrieri, i it:

Che sì l'otio à frenar ſiete poſſenti.

E la fama Più vola aſſai de'venti, - :

A le piume, che alzate in sù i Cimieri

r:

Deſta à voi di virtù l'acuto ſprone,

E'l veloce Corſier vi ſpinge al corſo,

Che in vn, tromba al nitrir, sfida a tenzone.;i

A le vittorie poi sì lieto al morſo,

Come in Carro è trionfo, il ſuo Campione,

Brilla, che vinciter porta sù'l dorſo:- - - ---

ſi

-s-eº -,
a -
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BREVE DE VICERE,

di Sicilia, nel di cui

I C E

E LVOGOTENENTI

tempo ſi han fatto

le Gioſtre in Palermo.

Anno Gaſpar de Spes Vi-3 162 1. D. Franceſco di Ca

1486. cerè di Sicilia.

149 1. Don Ferdinando d'

Acugna.

r 5 a 7. D. Ettore Pignatello

Conte di Montelone.

1 5 3 5. D. Ferdinando Gon

zag 1, Prenc: di Molfetta.

i 542. D. Ferdinando Gon

2 i3 le ( zaga -

15.45. D. Ferdinando Gon

15 62. D. Gio: de la Cerda

Duca di Medina Celi. |

15 66. 1). Garſia di Toledo.

1 5 67. D.Carlo d'Aragona,

Prenc: di Caſteluetrano.

1572. D.Carlo d'Aragona.

1 574. D. Carlo d'Aragona.

1576. D. Carlo d'Aragona.

159o. D.Diego Henriques

de Guſman Conte di Al

badeliſta.

15 97. Don Gio: Xxmiglia

Marcheſe di Geraci.

1oo I.D.Bernardino diCar

dines Duca di Macheda.

|

l

161 6. D. Franceſco di Ca-I

firo Duca di Tauriſano,e

Conte di Caſtro.

l ſtro sù detto.

i 624. Il Prencipe Filiberto

di Sauoia.

1629. D. Franceſco Ferni

des de la Cueua, Duca ,

d'Alburquerque.

1633. D. Ferdinando Afan

de Ribera, Duca d'Alcalà

I 637. Don Luigi Moncada,

Duca di Mont'alto.

1 649. D. Giouan d'Auſtria,

in Mesſina.

165 2. D. Rodrigo de Men

duzza, e Sandoual Duca

dell'Infantado.

165 3. D. Pietro Martines

Rubeo Arciueſcouo di

Palermo.

1662. Don Ferdinando d'

i Ayala, e Toledo, Conte

d'Ayala.

1688. Eccellentisſimo Sig.

D. Franceſco di Benaui

des Conte di S. Stefano.

169o. Eccellentisſimo Sig.

Don Franceſco Paceco,

Duca d' Vzzeda, &c.

lL FINE.
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